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a mano dell’ Onnipotente sia quel-, 
la che ti custodisca e ti protegga , o 
figliuola. Consumata dal dolore , rifi- 
nita dalle infermità; f sono vicina a di- 
scendere nel sepolcro; e dimani pri- 
ma del nascer del sole Tanirna mia 
già sarà comparsa avanti ftl suo crea- 
tore. Oh ! figlia mia, possa io da lui 
ottenere la grazia di esser post a al tuo 
fianco come, un angelo tutelare , e di 
guidarti con mano invisibile «ella car- 
riera difficile della vita. Non piange* 
Matilde , ma.., ...» 

Così parlava la signora Maserini alla 
sua figliuola , mentre questa stringeva 
la mano di sua madre moribonda , ed 
ascoltava , versando un torrente di la- 
crime, una - voce la cuale era sicura 
di sentire per l’ultima volta , e i con- 
sigli di un’amica la tenerezza della qua* 
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le le renderà questa perdita mille. volt# 
più amara. La signora Maserini ebbe, 
immediatamente dopo , un deliquio ; e 
durò tanto , che Matilde e la persona 
che assisteva l’inferma la credettero 
morta ; ma si erano ingannate : perchè 
con joddisfazione di quelli che ne ave* 
vano cura , ricuperò i sentimenti , e 
s* informò , come già molte volte ave- 
va fatto , se il suo figliuolo che si 
trovava allora al reggimento , in cui 
serviva in qualità di uflìziale , fosse 
arrivato ; ma le fu risposto che no. 
Matilde aveva spesso scritto al fratel- 
lo che si temevano le conseguenze 
dell* infermità della madre ; lo aveva 
avvisato di premunirsi di una licenza 
di alcuni mesi , per assentarsi dalla 
Fiandra ove era in guarnigione. Final- 
mente gli èra stato da pochi giorni 
spedito un espresso , per dargli la nuo- 
va che la signora Maserini aveva peg- 
' giorato , che n’era in pericolo la vita, 
e che desiderava ardentemente di ve- 
derlo , in guisa che era di momento 
in momento aspettato. 


Biavutasi dallo svenimento , disse 
la signora Maserini che si sentiva 
talmente indebolita che non avreb- 
be passato-' la sera , e dimostrò la 
più viva impazienza di vedere il fi- 
gliuolo : aggiunse che doveva comu- 
nicargli un secreto importantissimo che 
ricusò di confidare alla figliuola. Sic* 
come il figlio non arrivava , richiese il 
proprio confessore ; ma con suo dispia-» 
cere seppe che era stato chiamato la 
mattina da un suo parente , e che non 
era ancora ritornato. Si fece dunque 
portar da scrivere, e, malgrado'la 
debolezza che le permetteva a stento 
di star seduta sul letto , scrisse alcu- 
ne righe con molta ^difficoltà ; poi le 
cadde tutto ad un tratto la penna dal- 
la mano ; prese la mano di Matilde , 
e rese F ultimo sospiro. 

Tutti quelli che erano presenti pro- 
varono un gran dolore; ma fu mag- 
giore senza paragone quello di Matil* 
de. Ella si vedeva orfana còti beni co- 
si scarsi di fortuna , che le sarebbe sta- 
to impossibile di vivere con decora 
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senza qualche soccorso ; é perdeva una 
madre , della quale non poteva piu 
ricevere i savj insegnamenti e le salu- 
tevoli ammonizioni. Ella si diede in 
braccio alla disperazione* 

Alcuni minuti dopo il caso funesto 
entrò il dedico , e trovò tutti oppressi 
dal / dolore. Matilde era ancora nella 
attitudine che aveva nel momento in 
cui era spirata la madre, c strappò, 
la sua mano dalla roano gelida che 
essa si stringeva al petto , che bagna- 
va di lacrime e che pareva che voles- 
se riscaldare : aveva appena Fuso del- 
la ragione ; ma ne conservò quanto 
bastava per assicurarsi del foglio sul 
quale aveva scritto la madre ; ed ap- 
pena fu nella sua camera lo chiuse 
gelosamente nella scrivania senza nep- 
pur dargli un’occhiata. Era tale il suo 
stato di smarrimento , che dimenticò 


per piò ore ciò che era poco prima 
accaduto. 

t t V ' 

Da pochi momenti era morta la si- 
gnora Maserini , quando il suo figliuo- 
lo Alfredo arrivò. Egli Si sarebbe por- 



V 


r ■*. .. 

.9 

• tato a Parigi al primo avviso dall’ in- 
fermità di sua madre , senza 1* indi- 
sposizione di nn’uftìziale superiore di 
cui faceva le veci ; ma il giorno se- 
guente a quello in cui aveva ricevuto . 
l’ultimo espresso che gli era stato spe- 
dito , aveva ottenuta la permissione 
ed era partilo dalla Fiandra. Disgra- 
ziatamente era stato costretto, a fare 
una parte del viaggio a spron battu- 
to : uno dei cavalli che aveva cam- 

biato gli aveva preso la mano , Io ave- 
va gettato a terra , ed era stato credu- 
to morto ;ma la caduta lo aveva sem- 
plicemente sbalordito, e si era subito 
rimesso. Ciò non ostante questa di- 
sgrazia lo aveva fatto tardare alcuni 

# 

giorni , ed era arrivato troppo tardi 
per ricevere il secreto e Fui timo addio 
della madre. 

La signorg. Maserini era l’ultima fi- 
gliuola di un gentiluomo il rango e 
il credito del quale eranp noti in tut- 
ta la Francia. Non avendoegli figliuoli 
maschj , risolvè di servirsi della figliuo- 
la primogenita per perpetuar® il suo 
Jiom.7T.XJI. i 
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nome : con questa idea si determini 
a mettere le due figliuole minóFÌ in 
monastero, e a farle far monache ; il 
che gli procurava il vantaggio di ag- 
giungere alla dote della loro sorella 
quello che sarebbe stato costretto a 
dare a ciascuna di loro , e ciò avreb- 
be probabilmente facilitato a Eleonora 
un partito luminoso. Avrebbe egli in 
seguito trasmesso al suo genero il no- 
me e i titoli proprj , che così sareb- 
bero passati alia posterità , come se 
avesse avuto figliuoli mascbj : ed in 
tal guisa l’ingiusto marchese , per 
soddisfare una vana e ridicola ambi- 
zione, meditava di sequestrar dal mon- 
do due giovani ed amabili fanciulle. 

La ' marchesa era morta mentre le 
sue figliuole erano ancora bambine ; e 
si pretendeva essere stata questa mori e 
lina conseguenza degli strapazzi che 
le aveva fatti soffrire il marito. 

Gi unse il tempo in cui il marchese 
giudicò che fosse a proposito mandare 
ad esecuzione il suo progetto ; in con- 
seguenza di che persuase alle due ul- 
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lime sue figliuole di* entrare per qual- 
che mese nel monastero di N. in qua- 
lità di educande, ed esse di buon'ani- 
mo vi condiscesero. Volle accompa- 
gnarle egli stesso in persona^ simulò 
di provare il più vivo rammarico nel 
dividersi da loro , e raccomandò se- 
cretamente all'abbadessa di non trascu- 
rare alcuna occasione di risvegliare in 
loro il desiderio della vita religiosa. 
Felicia, che era la più giovane, era 
contentissima della sua sorte ma la 
sorella , che aveva un'immaginazione 
ardente , era disperata ; e per quanto 
si adoperassero i mezzi più ingegno* 
si, onde si risolvesse ad abbracciare 
lo stato monastico , non vi fu manie- 
ra di riuscirvi. Iti fatti terminato che 
fu Panno , Felicia acconsenti a tutto 
ciò che si voleva da lei; ma Clemen- 
tina dichiarò apertamente che le face- 
va orrore l'idea di seppellirsi viva, e 
che nulla-sarebbe stato capace di far- 
ine cangiar sentimento su questo pro- 
posito. Procurò di : distoglier la sorella 
dalla risùlhzione che aveva presa; ma 
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questa trovava rt soggiorno del mona- 
stero cosi dilettevole , che rispose co- 
stantemente che per niuna cosa al mon- 
do lo avrebbe lasciato , e dopo qual- 
che tempo vesti l’abito religioso. 

; 11 padre, che era continuamente in- 

formato-- per lettere dall’ abbadessa , 
senti questa nuova con una inesprimi- 
bile allegrezza; ciò non .ostante ne ri- 
masero alquanto moderati i trasporti 
quando seppe die Clementina era alie- 
nissima dal seguir .Pesera pio della so- 
sella , e che chiedeva la permissione di 
ritornare alla casa paterna; ma *egli 
fissò il punto di non voler. accordar 
nulla , persuaso che il tempo e un po- 
co pi ìi di assuefazione alle regole del 
chiostro avrebbero operalo in ilei, un 
* cangiamento (completo. '? r 

- In. questo tempo Tav veni mento al 
trono di Luigi XIV. trasse molli in Fran- 
, eia , c tra questi vi fu un giovane^no- 
bile \ figliuolo di , un italiano ricehissi 
ino. , il quale aveva seco condotto ^ifi, 
sua sorella , per metterla * secondo -gl 
ordini del padre * nello Adesso mona 
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siero . di N. Il giorno che essa vi era ; 
entrata, egli aveva avuta occasione di * 
veder Clementina , la quale lo aveva 
incantato colla bellezza e sedotto col- 
la soavità di sue maniere; si era poi' 
egli con lei trattenuto parecchie altre 
volte ; perchè il marchese permetteva 
alla figliuola di ricever tutte le visite 
che voleva , purché ciò fosse in pre- 
senza dell’ abbades c a o di qualunque 
altra persona ugualmente sicura; egli, 
si lusingava che si giungerebbe piu fa- 
cilmente a vincerne la resistenza colie 
buone che colle cattive perchè Cle- 
mentina era naturalmente buona , ed 
in conseguenza piu facile a tirarsi col- 
la dolcezza che colla violenza. 

Il signor Maserini faceva visite fre- 
quenti alla sorella , la quale veniva, 
s empre al parlatorio accompagnata dal- 
1’ abbadessa e da Clementina , con cui 
aveva stretto un’ amicizia più intima. 
Gli ordini del marchese non erano ese- 
guiti con tutto il rigore , e Clemen- . 
tina restava spesse volte sola con ÉU- 
sabelta « col fratello di questa. Un 
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giorno in cni l’abadessa gli aveva la- 
sciati soli , il signor Maserini. colse 
questa occasione per dichiarare il suo 
amore , e non istentò ad accorgersi 
che non era ascoltato con ripugnanza, j 
Clementina aveva per lui una inclina* 
zione che non tardò a cangiarsi in ve* 
ra passione; gli partecipò la situazione 
in cui si trovava; e gli disse che non 
vi era risoluzione , per quanto estre- 
ma si fosse , di cui essa non fosse ca- 
pace per sottrarsi alla sorte che ì* a- 
spettava. Ma quando egli là supplicò 
di fuggir seco lui dal monastero , 'essa 
gli ripeteva continuamente che non vi 
era nulla^da sperar dal marchese. Ri-' 
spondeva egli che ciò poco importava, 
perchè suo padre , che non aveva altri 
figliuoli clievÈlisabetta e lui , posse- 
deva ricchezze grandi , e spesso -gH 
aveva, detto che, se la moglie la quale 
scegliesse fosse di una famiglia distin- 
ta , e dotala di vtrtu e di talenti, egli 
non avrebbe alcun riguardo ai beni di for- 
tuna di essa, potendo egli dare ad am- 
bedue , non solo quanto bastasse pei* 
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viver nell’ abbondanza -, ma ancora 
per godere di tutte le superfluità del- 
la vita. • 

La situazione di Clementina non 
poteva esser più critica. Rigettando la 
proposizione -che le veniva fatta , si 
condannava a restar chiusa in mona- 
stero per tutta la vita, fuggendo in I- 
talia col signor Maserini , si esponeva 
ai pericoli di un lungo viaggio , per 
non vedere , al suo arrivo in questo 
paese > alcuna persona di sua cono* 
scenza , ad eccezione della cognata $ 
dello ^poso. L’ idea di abbandonar Fe-, 
licia , la difficoltà dell* evasione e il 
timore delle conseguenze che avrebbe 
questo fatto, se venissero arrestati, la 
facevano fremer d’ orrore. Stava essa 
cosi sospesa da quasi sei mesi sul par- 
tito che doveva prendere , quando es- 
sendo entrata una mattina nel gabi- 
netto dell’ abbadessa , vide sul pavi- 
mento una lettera aperta , che proba- 
bilmente era caduta ad alcuno per 
inavvertenza , e riconobbe il carattere 
del padre. La lettera era diretta ai- 
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P abbadessa. Clementina esitò sul prin- 
cipio se doveva leggerla ; ma filialmen- 
te risolvè di farlo. Il marchese si la- 
gnava che la sua figliuola fosse trat- 
tata , com* ei diceva ; con troppa dol- 
cezza \ e chiedeva che in avvenire fosse 
tenuta rinchiuda nella sua camera , e 
ebe fossero messi in opera tutti i mezzi 
della severità. Vicina a venir meno , 
volò nelle braccia di Elisabetta , la 
quale rimase non meno di lei stupe- 
fatta , e le consigliò di aderire alle 
Istanze di suo fratello. Dopo alcuni 
momenti di riflessione \ ella si .arrese. 
Il signor Maserini doveva venir la se- 
ra, e giudicarono ambedue che sareb- 
bfrsfata questa la favo tattile occasione 


la sorella , perchè già si cominciavano 
ad eseguire gli ordini del marchese ri- 
guardo a Clementina. Elisabetta infor- 
mò il fratello di ciò che era accaduto 
la mattina ; ed appena ebbe essa par- 


er informarlo idi ciò ette avevano ri- 
f»l sto. ■ 'fy * " 

'rt mlrtWjpjfi ii il signor 'Màserini , 
come aveva promesso , è vide solamente 
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lato del progetto di evasione , egli si 
abbandonò a tutti' i trasporti dell" al- 
legrezza ;* ma gli ostacoli £he bisogna- 
va superare , per assicurare ** il buon 
esito dell' impresa , non tardarono a 
richiamare le riflessioni più -serie. Cle- 
mentina era prigioniera nella • sua ca- 
mera ; neppure la stessa Elisabetta a- 
veva Ja permissione di vederla , e que- 
sti ordini erano stati dati un' ora pri- 
ma incirca; le due giovani amiche a- 
vevano avuto solamente il tempo di 
prevenirsi che quella che efra libera 
scrivesse all' altra la risoluzione eh« 
fosse stata presa , e procurasse di dar- 
le la lettera alL ; orazione della sera ; 
ma il fratello e la sorella si lambicca- 
rono lungo tempo il cervello per tro- 
Var la maniera di deluder la vigilanza 
tutte le persone addette al servizio 
del monastero. Finalmente Elisabetta 
-immaginò uno spediente che gli par- 
Ve quasi sicuro. Disse al fratello di 
andar a trovare il padre Assalente , 
che era aspettato la sera a ora tardis- 
sima al monastero per trattar di un'uf* 
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fare dell» massima impor tatua, e di | 
prevenirlo che quella sera Fabbàdes- 
sa non lo poteva ricevere ; in seguite* 
procurarsi un* abito assolutamente sì- 
mile a quello del direttore^ .è presen- 
tarsi alla porta del parlatorio nell’ora 
in cui questo, doveva entrare. » Voi 
passerete senza difficoltà j aggiunse el- 
la , se procurerete . di coprirvi la fac- 
cia col fazzoletto. , come suol fare 11 
direttore per timor dell* umido ; in que- 
sta maniera arriverete all’ appartamene 
to dell* abbadessa ; . invece di entra» 
da lei prenderete la strada opposta che 
vi condurrà a una scala a chiocciola 
là quale discenderete : in fondo a que- 
sta scala troverete un camerone a vol- 
ta ; ove aspetterete Clementina e me 
che non tarderemo a venire ,, . 

,, Ma supposto ancora che noi pos- 
siamo trovarci insieme in questo ca- 
merone , rispose il signor Maserini , 
come sarà possibile che poi ne uscia- 
mo ? Voi altre sarete infallibilmente 
riconosciute . 

f, Quanto a questo riposatevi pure 
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sopra di me , ripigliò Elisabetta ; pi 
travestiremo anche noi \ e al vostro 
ritorno , quando vi accompagneremo t 
sapendo la gente di casa che voi tor- 
nate dalle camere dell' abbadessa , non 
dubiteranno che noi non siamo due 
dei confratelli del direttore , dai quali 
suole ordinariamente , farsi accompa- 
gnare. Tenete solamente pronta una 
sedia di posta a poca distanza ; que- 
sta alla punta del giorno già ci avrà 
condotti lungi alcune miglia da quer 
ste mura detestate , e dimani a sera 
arriveremo probabilmente a qualche 
oscuro villagio in cui potremo , con si- 
curezza restare travestiti nella stessa 
maniera , finche sia stata in parie de- 
posta l'idea d’ inseguirci , e poi ripi- 
glieremo la strada d’Italia senza timore 
d’essere arrestati. . 

Maserini dopo aver ringraziato la 
sorella deli' idea che gli suggeriva, si 
licenziò da lei per andar a fare le ne- 
cessarie disposizioni. Appena Tu par- 
tito, Elisabetta scrisse lutto queìlq che 
era , stato concertalo , e spiegò ali’ a- 
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mica ciò clie doveva fare. Trovandosi 
ambedue lacera all' orazione Elisabetta 
porse furtivamente aCIementina il bi- 
glietto che doveva di tutto informarla. 
Felicia stava malissimo da molto tem- 
po ; si aveva qualche timore per la 
sua vita i ed affinchè potesse essere 
assistita dalla sorella , nella cella di 
questa appunto era stata chiusa Cle^ 
mentina , che nel rientrarvi proruppe 
in un dirottissimo pianto. Felicia -, mal- 
grada l' estrema sua debolezza , si ma- 
ravigliò moltissimo che essa così si af- 
£ ^ « • * - . 

fliggesse , e le dimandò con tenerezza 
qual fosse la cagione del suo dolore ; 
ma Clementina aveva appena la forza 
di parlare. • ^ • 

La campana del monastero aveva 
allora suonata Y Avp Maria della se- 
ra ^ e tutto era sepolto nel piu pro- 
fondo silenzio. Non' si sentiva altro 
che il vento che fischiava per le fìssu- 
rc delle porte e delle finestre y s’incana- 
lava con ; istrepito grande nel dormito- 
rio , e trascorreva in seguilo sordamente 
mormorando. La lampa na che era so- 

\ 
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spefca nella cella di Felicia , el'a, trop* 
pO'Yicina alla finestra , e una folata 
di vento poteva ogni momento estin^ 
guerla ; Clementina fu obbligata l a 
rimuoverla; la pose accanto al letto v 
e si accorse alla languida luce che 
mandava che già il pallore della mor.« 
te era sparso sul volto della sorella»? 
Felicia le pretee la mano v se la posò 
sul cuore , e le dimandò perchè pian « 
gesse. Clementina non potè più a lun** 
go nasconderle il secreto , e le confidò 
a poco a poco l’intenzione che aveva di 
abbandonare il monastero. Felicia nell* 
ascoltare una simile risoluzione fu com- 
presa dell? orrore e dallo spavento , e 
soccombendo a questa troppo viva 
commozione cadde in "deliquio. Dopo 
qualche minato ricuperò i sentimenti* 
ma appena poteva articolar le parole; 
stava colia testa appoggiata a una 
spalla della sorella che la reggeva col- 
le braccia, e con debole e moribonda 
voce le parlò nei termini seguenti : > 
,, Clementina! ti secondi il cielo in. 
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una così difficile impresa: Oh sorella 
mia ! possi tu goder molti anni di fe- 
licità , che mai non siano turbati da 
crudeli infortunj. Dio onnipotente ! c 
facendo questa esclamazione giunse le 
mani col fervore più tenero ; degnati 
in quest* ultimo momento di mia vita, 
in cui l’anima mia è vicina ad abban- 
donare la sua spoglia mortale , di e- 
saudire la mia preghiera , che è 1* ul- 
tima ch’io ti dirigo: proteggi o mio 
Dio, proteggi la mia povera sorella; 
qualunque sia la sorte che le destini, 
preservala dalle insidie e dalle tenta- 
zioni dei malvagi; e se prova i rigori 
dell’ avversità , dà forza a lei di sop- 
portarli e di rassegnarvi senza lagnar- 
si , affinchè la morte non la sorprenda 
ìlei peccato , -e possa .comparire agli 
occhi tuoi senza macchia,- e degna 
delle ricompense che tu riserbi alla 
virtù ,, v.- 

Felicia cessò di parlare , visse an- 
cora alcuni minuti , .e chiuse gli oc- 
chi in pace. 

'+s 
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Chf potrebbe descrìvere lo spavento 
cbe entrò addosso a Clementina ! I/o 
riuolo del monastero di cui poteva, 
appena distinguersi' il tintinnio lonta- 
no , suonò dieci ore ; il vento che era 
stato così violento , aveva intieramente 
cessato i e la luna era tra folte nubi 
nascosta ; grossei goccie di acqua per- 
cuotevano i vetri della finestra * ^be 
non aveva sportelli di legno; e suc- 
cedevano ad esse di tanto in tanto ro- 


vesci di pioggia mista con molta gran- 
dine : muggivano' i tuoni orribilmente 
e scoppiavano i fulmini* con tanta ,ra- 
pidità che uno non aspettava 1* altro* 
e i lampi - che \ abbagliavan la vista * 
squarciavano ogni momento le nuvo- 
le. Questa pugna degli elementi era 
tanto piu spaventevole , quanto ; piu vi 
si univa la stagione , essendo verso la 
fine di gennajo. Clementina teneva an- 
cora tra le braccia il cadavere della 


sorella , ed era restata macchinalmen- 
te in questa attitudine senza saper che 
cosa si facesse \ ma uno scoppio di 
fulmine , che fece tremar la cella > la 


Digitized by Google 



riscosse dallo stupore; si risvegliò j per t 
così dire con soprassalto, e non si ; 
ricòrdo sulle prime ove fosse; ma ri- 
tornò in se e si fece cofnggio. Dentro 
un* ora doveva andare a trovar Pami- 
ca, ed appena ricordandosi di ciò che 
dbveva fare , prese la lettera* di Elisa- 
betta e la lesse per: la seconda volta. 

L' ^Considerò nuovamente che fuggen- 
do sarebbe felice ,, e che rimanendo 
nei monastero doveva rinunziare ad 
ogni speranza di felicità. Non vi era 
più alcuna persona che la ritenesse in 
questa casa in cui era destinatala su- 
bire i più duri trattamenti. Essa non 
.aveva ricevuto le carezze^ della madre; 
nò v conosceva • il padre se non che per 
■ia severità che- aveva seco lei usata: 
appena sirrrcordava dell*, altra sorella , 

Ja quale . sin dalla più -tenera età era 
stata mandata in Germania in casa di 
una,, parente di sua madre, che si era 
presti T assunto , di dirigerne P educa- 
zione.» Era in vero Eleonora andata 
una volta a visitane il padre ; ma si ' 
era trattenuta polissimo tempo a Par 
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ligi , ed aveva trattate le sorelle con 
tanta alterigia e con tanto disprezzo , 
che non aveva loro ispirato nè stima 
nè amicizia.) Clementina finalmente non* 
aveva altra amica che Elisabetta. L’u- 
nico suo rammarico dunque sarebbe 
stato quello di distaccarsi da Felicia ; 1 
ma , oh Dio ! Felicia più non esiste- 
va , ed il cuore di Clementina si di- 
videva tutto -intiero tra Elisabetta e 
Maserini. Trovò ella in somma esser 
più vantaggioso per lei il correre i’ 
rischi di una fuga con due pèrsone, 
dell’amore delle quali era sicura, che 
il rimanere in un luogo in cui vi sa- 
rebbe stata infelice. Ciò non ostante il' 
timore d'essere scoperta la faceva tte-* 
mare da capo a piedi , ed era nel tem- 
po stesso afflittissima per aver perdu- 
ta la sorella. 

• Intanto si avvicinava il momento di 
andare nell’ appartamento di Elisabet- 
ta. Raccolse ella alcune galanterie che 
le aveva regalate Felieia ^prima di 
preudere il velo , le chiuse in una 
scatoletta d’ argento che poteva met- 
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tersi in tasca , e la portò seco parK 
menti a un ritratto in miniatura della 
iparcbesa. Le caddero dagli occhj al- 
cune lacrime nel veder l’immagine di 
sua madre cbe certamente avrebbe con- 
siderato come un dovere il render fe«* 
lice la siia figliuola : poi^ secondo les 
istruzioni cbe l’erano stale date , scris- 
se alcune false notizie intorno alla sua 
fuga % e' i nomi di molte strade oppo- 
ste a quella che si proponeva di te- 
nere , e lasciò questo foglio in un si- 
to nel quale era impossibile cbe non 
fosse veduto. a . • 

Suonarono le undici: era quasi ces- 
sata la pioggia e la grandine , benché 
rem careggiasse ancora il tuono , e i 
lampi non fossero nè meno vivi nè 
meno frequenti. Clementina disse un’ul- 
timo addio agli avanzi di sua sorella, 
ne abbracciò il ; cadavere già freddo , 
vi pianse sopra , e sembrava che non 
avesse la forza di abbandonarlo ; se 
ne distaccò nondimeno , ed inginoc- 
chiandosi , colle mani e con gli occhi 
al cielo , pregò Dio di prestarle soc* 


corso., e di non abbandonarla. Aprì 
in segnilo con mano tremante la por- 
ta che usciva sul dormitorio, dai due 
lati del quale eravi una fila numerosa 
di celle. La lampana avrebbe potuto 
tradirla ; ondé non la portò' seco ; ed 
altra luce non ebbe nel * camminare , 
che quella dei lampi che balenavano 
attraverso a un finestrone situato ai-* 
l’estremità del dormitorio. Malgrado 
l’estrema sua debolezza, si strascinò 
fino a questo finestrone , e per .ripi- 
gliar fiato , si pose a sedere sopra a 
un banco appoggiato al muro. La stra- 
da che aveva fatta , era quella in cui 
correva maggiori pericoli d’essere sco- 
perta^ perchè tutte le celle , avanti 
alle quali era passata , erano .abitate. 
Trascorse» quindi varj corridoj che con- 
ducevano^ sotto una gran, volta , - per. 
dove giunse a una scala di pietra , 
costruita nel mezzo della torre; del 
Sud , la- quale T allontanava dal. dor- 
mitorio inferiore, occupato: dalle re- 
ligiose,: e ravvicinava a quello idei- 
li educande* 1 tuoni in questo luo- 
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go rimbombavano con uno * spavente- 
vole fracasso ; e benché i lampi vi ( 

penetrassero solamente dall'alto che 
r .. . . « . . 
era aperto e guarnito ai vetri colorrti; 

diffondevano 'di tanto, in «■ tanto una 
luce sufficiente per distinguer gli og- • 
getti , ma troppo scarsa perchè la Fan- 
tasia non si fabbricasse immagini spa- 
ventevoli. 

Era già arrivata alla metà della sca- 
la;: ma Y arresto il tenore da. cui era ■ 
compresa; j si . appoggiò per qualche . 
momento sul bracciuolo di ferro che 
le serviva di guida , e credè di sen-r 
tir qualcuno salir leggermente dopo di 
se ; le si piegarono le ginocchia e cad- 
de; ma fortuna tamente non. aveva for- 
za bastante per chiamare ajuto. Al ba- 
gliore di un lampo che balenò in que- 
sto momento , vide distintamente una 
figura umana che. la seguiva ; ma la 
sottrasse ben presto l'oscurità ai suoi 
sguardi t e . tutto ritornò nel silenzio. 
Terminò. di salir la scala con una ra> 
pidftà incredibile ; • trascorse senza fer- 
marsi , senza neppur guardarsi dietro, 
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due passetti angusti ; ed arrivò finai- 

■ mente più morta che viva alle camere 
di Elisabetta ; diede il segno concer- 
tato ; lamica aprì con precauzione , -e 
se Ja> vide con gran stupore cadere 
svenuta ai piedi. - . . » . ■ . - 

Ritornata in se Clementina 1* infor- 
mò della morte di Felicia , e le rac- 
contò l'accidente che l’aveva così viva- 
mente spaventata. Elisabetta prese parte 
nell’ afflizione eh’ ella risentiva per la 
morte di Felicia; a le disse cjieda*pcr- 
sona che aveva veduto sulla scala, era 
suo fratello il quale doveva aspettarle 
in una camera a pian terreno ; indi si 
ajutarono scambievolmente a travestirsi 
come avevano stabilito,- «< • 

Finito che ebbero , Elisabetta giudicò 
che fosse tempò di andarsi ad unire 
al fiatelip; Dopo aver raccomandato a 
Clementina di non perdersi di corag- 
- gio. in questo .diffìcil ^(pelilo r aprì 
pian .piano la porta della, camera i- 
noltrarono in seguito vepso la scala -e 
discesero ; l’oscurità cria prpfond^a,;; per- 
chè erano [pochi momenti che il ^tena- 
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porale aveva cessato. Arrivate io fondo 
alla scala, Elisabetta chiamò sotto vote 
il fratello che immediatamente nella 
stessa maniera «rispose. Risalirono tutti 
tre , passarono per un corridojo lungo 
e stretto , ed arrivarono alla porta del- 
l’abbadessa , ove si fermarono due mi- 
nuti incirca , e ciascuno , tenendosi il 
fazzoletto alla bocca che copriva loro 
la faccia * passarono un gran vestibolo, 
e si trovarono alla porta principale del 
monastèro : due rotaje che erano di 
guardia nfin fiatarono ; uscirono in un 
cortile interiore , d'onde passarono nel 
cortile esteriore , ove erano molti ser- 
vigiali ; ma questi pensarono che i pre- 
tesi religiosi avessero avuto molto da 
discorrere coll’abhadessa , e non fecero 
loro la minima interrogazione;** 

Allorché furono fuori del monastero 
Elisabetta e Maserini si rallegrarono 
della buona riuscita dèlia loro impre- 
sa ; ma Clementina , sebbene si recasse 
a* gran fortuna l'aver ricuperata la li- 
bertà y era ciò non ostante oppressa 
dalla tristezza. Camminarono per un 
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mezzo miglio in circa ; montarono quin- 
di in un legno di posta che gli aspet- 
tava , e chiesero al postiglione che li 
conduceva , ed a cui erano stati co- 
stretti a confidare il secreto , di por- 
tarli quanto più velocemente potesse , 
e gli promisero una generosa ricom- 
pensa. Maserini ricercava con molta 
inquietudine qual fosse la cagione della 
tristezza di Clementina. La sorella gli 
rispose che Felicia era morta , e lo 
pregò di non interrogar 1* amica , la 
quale , dopo la scossa violenta poc'anzi 
sofferta , aveva certamente un gran bi- 
sogno di riposo.. * • 

In fatti tutto indicava che Clemen- 
tina non era in uno stato naturale , e 
Maserini , che se ne accorgeva qfianto 
la sorella, non sapeva a qual partito 
appigliarsi. Fermarsi , per consultare 
un medico , era lo stesso che scoprirsi; 
e pertanto era la cosa più* crudele del 
mondo il vederla pat ir ? così , senza po- 
terle porgere alcun sollievo. Egli non 
potè persuaderla di prendere qualche 
alimento , ed essa già sentiva il freddo 
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della febbre. Elisabetta che vedeva che 
Clementina non, aveva .forza d* andar 
.più lungi consigliò, qllora al fratello 
ai ordinare al postiglione di lasciar la , 
.strada maestra e di condurli in un 
luogo fuor di mano e solitario.' Era 

Q uesto veramente un* allontanarsi dal 
ritto cammino : ma speravano d* in- J 
contrarsi cosi in una capanna isolata ., 
ove potessero passar qualche tempo 
con sicurezza. Vi acconsenti il fratello, 
e il vetturino prese una strada obliqua, 
li fece passare per mezzo a terreni in- 
colti , ed in seguito per una vasta bo- 
scaglia. Cominciava il giorno a decli- 
nare y ed ; avevano fatto molte miglia 
.iti una sola tirata , quando s’ interna- 
rono in una valle profonda , nel fondo 
della quale si vedeva una capanna. Si 
fermò il legno ; scesero "Maserini e la 
sorella , e furono, obbligati ad ajutar 
Clementina ammontare. Non aveva essa 
forza di camminare* si appoggiava a 
loro e tutti insieme s* incarnirli paro no 

i ■ « ^ » r • » 

verso quella -e&setta , la quale sembrava 
che fosse l’asilo della virtù, della fe- 
licità e della gioja. 
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Quando furono arrivati , Maserini 
picchiò alla porta ’ r venne ad aprire un 
giovane che non mostrava di esser an- 
cor giunto a venti anni. 

» Amico, gli disse Maserini, acco- 
gliete sotto il vostro tetto ospitale*, 
tre viaggiatori che vi chiedono da, dor- 
mire per una notte ; essi vi saranno 
gratissimi , e pregheranno Dio per 
▼oi » « 

Il giovane pastore li fece entrare 
con molta .-cortesia in una cameretta 
pulitissima , - in cui da un canto dei 
cammino eravi un vecchio e una vec- 
chia , e dall’altro una fanciulla che 
poteva avere al - più diciotto anni. Il 
vecchio subito ordinò che* fosse prepa- 
rata la cena a questi ospiti , e volgen- 
dosi poi verso loro , gli assicurò che 
erano i ben venuti. 

Elisahetta porse una sedia a Clemen- 
tina , e si pose a sedere al suo fianco, 
mentre Maserini ritornò al postiglio- 
ne che ricompensò generosamente , 
ed al quale istantemente raccomandò 
di tornarsene a casa sua piu preste 
Rom.n.X IL a 
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che potesse , di dire al suo padroni 
che aveva condotto un viaggiatore so 
lo , e di dargli ad intendere di avei 
fatto una strada del tutto divèrsa de 
quella che realmente aveva fatta.. Ri 
tornò in seguito alia capanna ove ^Hle« 
mentina , in tempo di sua assenza , si 
era. svenuta , ed aveva ricuperato i sen- 
timenti , mentre egli entrava. . 

Grandissimo era lo stupore , degli 
abitanti della capanna nel veder tre 
religiosi viaggiar così , preceduti da 
on corriere ; richiamava per altra par- 
te moltissimo 1’ attenzione la bel- 
lezza effeminata di due di loro ; « lo 
svenimento di cui erano stati testimo- 
ni , faceva far loro le alte maraviglie: 
quindi £lisabetta giudicò esser cosa 
.prudente il metterli subito al fatto di 
ogni cosa , e 1* affidarsi senza riserva 
alla loro generosità. In .conseguenza 
fece segno al fratello che essa svelava 
tutto alla vecchia , e lo impegnò a fai 
.dal canto suo lo stesso col vecchio ve- 
nerabile che gli accoglieva con tanta 
bontà. ' • , . 5 
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Parve un miracolo a La Farii e a 
sua moglie la riuscita di una impresa 
così temeraria , e T avrebbero ancora ' 
ben censurata ; ma il tempo non era 
a proposito ; il desiderio di far del 
bene prevalse in loro al timore del 
rischio che potevano correre dando asilo 
ai fuggitivi i\ quali erano alla loro 
discrezione , e promisero protezione; 

Sembrava che Clementina non ca- 
pisse nulla di tutto ciò che 1& accade- 
va intorno , e che avesse assolutamente 
perduta la ragione; perché rispondeva 
appena alle interrogazioni che le ve- 
nivano fatte , e fu. impossibile indurla 
a prendere qualche alimento ; quindi 
fu spogliata e messa in letto. Nè Er 
lisabetta nè il fratello gustarono nulla 
della mensa frugale che era stata loro 
apprestata. Verso otto óre , il giovane 
pastore , che si chiamava Cirillo , con- 
dusse Maserini e il suo servo Eduardo 
in casa di suo padre, che abitava una 
capannelta vicina ed* a cui raccontò la 
storia dei viaggiatori che conduceva ; 
fu dato un letto e Maserini, e Eduar- 
do andò a dormir con Cirillo. 
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La Farii volle che sua figlia passasse 
la notte vegliando presso Clementina 
e supplicò Elisabetta di andare a dor- 
mire , persuaso che doveva aver bi- 
sogno di riposo. Elisabetta seguì il 
consiglio dell 1 ospite , e passò in una 
cameretta separata da quella dell* ami- 
ca da un semplice tramezzo. La Farii 
e sua moglie raccomandarono calda- 
mente a Sabina di aver cura .di Cle- 
mentina ; e ritiratisi nella loro cames 
ra , non tardarono molto a chiuder gli 
occhj al sonno. 

La mattina seguente a buon* ora ri- 
tornò Maserini e richiese dello state 
di Clementina ; Sabina gli rispose che 
•stava malissimo , che aveva deliratd 
« quasi tutta la notte e che attualmente 
dormiva,» ma con un sonno talmente 
agitato che sicuramente uon doveva 
recarle molto sollievo : aggiunse Sa« 
bina che ni uno si era ancora levate 
fuorché suo padre , il quale era usci 
lo. Maserini, che seguitava ad esse 
• travestito richiese a Sabina ove potes 
se trovarsi un medico^ in vicinanza 
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ed essa rispose che ne conosceva Uno- 
a tre miglia di distanza , a cui essi, 
avevano ordinariamente ricorso. Egli ' 
si fece indicare la strada , e dimenti- 
cando il pericolo a cui si esponeva si 
mise in viaggio. v * 

Era appena giorno , e non aveva 
ancora fatto un miglio , che si accom- 
pagno un uomo con lui il quale face- 
va la medesima strada. 

Padre mio , gli disse il contadino^* 
si sentono delle nuove cattive. E che 
nuove son quesjte ? fralel mio, rispose 
Maserini. Si dice , ripigliò quello, che 
sono fuggite dal Monastero di N. *** due 
signorine con un giovane ; che una di 
queste è la sorella dell* innamorato , e 
che l’altra, la quale è figliuola di un 
certo marchese , ha avvelenato la pro- 
pria sorella , la quale jeri mattina è 
•stata trovata morta nel letto. 

Prosegui il contadino a raccontare 
come era stato supposto ' che fossero 
pervenuti a fugire. Aggiunse che il 
maestro di .posta sospettava fino che 
uno de' suoi legni avesse servilo a que- 
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sta fuga , e che era stato proemiato di 
fargli veder bianco per nero., perchè 
aveva cercato informazioni , e ni uno si 
era sovvenuto di aver veduto passare 
una sedia di posta pei siti che gli a* 
veva nominato il postiglione. Il con- 
tadino terminò dicendo che non dubi- 
tava che non fossero fatte le più ri- I 
gorose perquisizioni per arrestare i col- | 
pevoli. Egli aveva sapute tutte queste 
cose da un suo amico , il quale aveva 
cprso la posta tutta la notte , ed era' 
arrivato a casa sua a sei ore della mat- 
tina. * . 

Fortuna che costui si compiaceva in-; 
finitamente del racconto che faceva e 
che vi si riscaldava talmente che non 
faceva la minima attenzione a Maseri- 
ni ; perchè non vi sarebbe stato biso- 
gno di molta penetrazione per accor- 
gersi che un tal discorso lo faceva di- 
ventar di mille colori. Maserini avrebbe 
certamente voluto tornarsene subito 
addietro; ma il suo compagno di viag- 
gio non avrebbe mancato di notar*, 
lo y. onde pensò esser cosa più pru- 
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dente il proseguir seco lui il viaggio, 
finche potesse da lui separarsi senza 
far nascer sospetti. Non tardò a pre- 
sentarsi uà* occasione favorevole; do- 
po mezzo miglio il contadino prese 
un' altra strada , e Maserini tornò pres - 
so i suoi amici piu sollecitamente che 
gli fu possibile. Espose il motivo del 
suo precipitoso ritorno ; e ni uno più 
dubitò che la capanna non dovesse es- 
ser visitata; ma crebbero Y inquietu- 
dine ei timori, quando disse loro che 
Clementina veniva accusata delia morte 
della sorella: fu risoluto di noti dirle nul- 
la di tutto questo, ma divenir indispen- 
sabile il nascondere i fuggitivi ; perchè 
non essendovi testimonj i quali potes- 
sero ;deporre in favore di Clementina, 
era cosa ‘certa che se erano presi , ella 
avrebbe subito la pena che s' inflige 
agli omicidi. Non sapevano qual par- 
tito prendersi : Sabina allora volgen- 
dosi al padre , gli disse : non vi è egli 
forse, all' estremità dell’órto quel sot- 
terraneo , noto solamente a noi ? 

La Farii impallidì : Sì, figliuola 
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cara * rispose egli ; ma temo che sia 
troppo umido per la signorina che sta 
tanto male. 

fi non sarebbe possibile , disse Ma- 
serini , di riscaldarlo , facendovi un. 
gran fuoco ? Tutti rimasero d' accor- 
do che non vi era cosa piò facile. Eb- 
bene * amico mio , riprese Maserini , 
io ve ne scongiuro a nome di Dio , 
mettiamovi subito le mani. . . 

Tutti si posero all* opera ; Eduardo 
vi accese il fuoco , vi portò materas- ! 
si » provvisioni , sedie , una lucerna , 
e tutte le altre cose necessarie. 11 sot- 
terraneo si prolungava sotto alcune col- 
line che sorgevano all* estremità dei- 
F orto ; n* era intieramente nascosto 
F ingresso da grossi tappeti di musco 
e di verdura e dagl? arbusti che vi 
crescevano intorno. Quello che n* era 
allora il proprietario e che per acci- 
dente lo aveva scoperto ,» non ne* ave- 
va ad altri affidato il secreto che alla 
moglie e ai figli. Questo nascondiglio 
era stato vantaggiosissimo a lui mede- 
simo ; perchè vi àVeva tenuto per lun- 
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go tempo nascosto uno ae' suoi figliuo- 
li che era poi morto , e che avendo' 
commesso un furto , gli aveva chiesto 
di sottrarlo alle perquisizioni^che si 
facevano di lui ; il che aveva avuto i 
un* ottima riuscita. La memoria di que- 
sta circostanza era stata quella che a-» 
veva fatto impallidir la Farii 4 si era 
egli ricordato un figliuolo indegno di 
se , e rivelando questo suo . secreto a 
gente straniera 4 aveva temuto di es*» 
sersi tradito. 

A due ore dopo njezzo giorno lutto 
fo all’ ordine ; ma ad onta dei fuochi 
che erano stati accesi nel sotterraneo 
dalle dieci della mattina., era ancora 
umido^: determinarono in conseguenza 
di non entrarvi prima del giorno se- 
guente a buonissim’ ora. Maserini rac- 
comandò a Eduardo di osservare con 
grandissima diligenza per tutto il ri- 
manente della giornata , se mai arri- 
vasse qualche distacòamento a cavallo» 
onde poter evitare qualùnque sorpresa» 
e rifuggirsi nell' orto in caso di ne- 
cessità. Gli raccomandò parimente di 
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tener tutta la notje il Cuoco acceso nel 
sotterraneo, affinchè ne fosse intiera- 
mente' rinnovata 1* aria , allorché do- 
vessero entrarvi. 

Clementina stava molto meglio; il 
riposo della notte le aveva restituite 
le forze. Elisabetta si arrischiò ad in- 
formarla dell’ incontro avuto la mat- 
tina dal fratello , senza parlarle di 
ciò che riguardava la morte di Peli- 
eia. 'Clementina non si spaventò tan- 
to quanto si credeva , e parve' con- 
tentissima delia sicurezza che promet- 
teva loro il sotterraneo ; si levò ; man- 
giò poco ; e grazie alle affettuose pre- 
mure dell* obi igan te ospite suo, sem- 
brava .già guarita dalla :febbre che si 
era mostrata il giorno avanti con sin- 
tomi che facevano paura. 

A nove ore Maserini andò in casa 
del padre .-di Cirillo , e gli comunicò 
il progetto che aveva l’atto ., avendo- 
glielo permesso ila Farii , perché sa- 
peva che Cirillo e suo padre gli era- 
no troppo /affezionati per mai tradirlo. 
Maserim il pregò di ^rispondere , in 
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caso che fosse loro dimandato se lo 
avevano veduto , che essi non sapeva- 
no di chi s’ intendesse parlare , e di 
raccomandar la stessa cosa a una gio- 
vane parente che tenevano in casa per 
servirli , il che promisero di eseguir 
fedelmente. Il paese era quanto mai 
può dirsi solitario e fuor di mano, ed 
erano tre mesi che non vi si era ve- 
duto passare un'estraneo. I nostri viag- 
giatori non erano stati veduti da anir 
ma vivente; erano conósciuti so^amen* 
, te dai caritatevoli pastori che davano 
. loro 4* ospitalità , e la piccola città 
, piè vicina era lontana quattro miglia; 

, in guisa £be vi era tutto il fondamen- 
to di darsi in braccio a una intiera 
sicurezza. Maserini ringraziò Cirillo e 
suo padre , diede loro la buona notte, 
; e sfe. n’andò a dormire. - ; ” 

j - Ebbe egli nella notte tutto il tem- 
j po di calcolar tra di se l’impaccio 
j della sua situazione. Benché suo padre 
lo amasse appassionatamente , aveva 
j ciò non ostante una specie di alterezza 
la quale poteva far temere eh* ei noo 



disapprovasse ciò die era. accaduto. 
Aveva detto più volte al figliuolo che, 
dandogli moglie , non farebbe» alcun 
conto dei beni della» fortuna; ma aven- 
do sempre mostrato di star forte sul 
punto che si cominciasse dall* ottene- 
re il suo consenso. Maserini non ave- 
va mai parlato a Clementina di que- 
sta condizione. Sapeva inoltre che suo 
padre era facile a lasciarsi metter su , 
é che in conseguenza poteva accadere, 
se avessero la fortuna di arrivare in 
Italia , che negasse di acconsentire al 
loro matrimonio. Risolvè dunque di 
persuader Clementina a dargli la ma- 
no prima di .presentarla al padre , al 
quale non confesserebbe che il matri- 
monio fosse celebrato. Se -il conte Ma- 
aerini T accettava per figliuola , la 
difficoltà era svanita ; se la ricusava , 
gli dichiarava non esser in suo potere 
il separare i due* sposi ; e qualunque 
cesa ei facesse , a qualunque violenza 
si lasciasse trasportare, il suo figliuo- 
lo non lasciava per questo di esser 
erede di un vecchio zìq assai ricco , 
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che non poteva tardare a morire. Fi- 
no a questo termine , Maserini si sa- 
rebbe mantenuto col prodotto del suo 
pennello , perchè era pittore assai buo- 
no ^benché avesse imparato a dipin- 
gere per semplice divertimento. Ma il 
timore che non si venisse ad arrestar- 
li ^ e il pensiere della morte ignomi- 
niosa che le léggi destinavano a Cle- 
mentina r lo fecero fremer ! d* orrore. 
Non potè chiuder occhio in tutta la 
notte , e la passò nel chiamare in ri- 
vista i rischj ai quali si era esposto , 
e tutti i pericoli che lo minacciavano 
ancora . Si levò verso . le sei ore più 
stanco . di quello che non lo, fosse quan- 
do era andato a letto , e, approfittò 
dell* oscurità che ancora regnava , per 
portarsi alla capanna : trovò tutti ai- 
tati , perchè, era stato risoluto di . en- 
trare nel sotterraneo prima che spun- 
tasse il giorno. Clementina stava me- 
glio , Elisabetta , mostrava molto co- 
raggio ; ma J* affliggeva un poco 1% 
tristezza del fratello ; seppe ciò non 
ostante dissimular 1* inquietudine xbe 
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provava per timore di non destarla 
in Clementina , la quale aveva , come 
lei) notato che Maserini sembrava più 
cogitabondo del solito. 

Si disposero a partire per andare al 
sotterraneo.il tempo era cattivo , e seb- 
bene il freddo non tosse cosi grande , 
come avrebbe dovuto aspettarsi in que- 
sta stagione , vi era un' umidità 'Dei- 
Paria die lo rendeva molto più fasti- 
dioso che se avesse gelato. Alcune 
stelle che riluce vano ^ davano un* a- 
spetto spaventevole alle nuvole nere e 
pesanti che empivano il rimanente del- 
lo spazio , -e in inaoci avario una pros- 
sima caduta. Cominciava a comparire 
il giorno , quando i nostri disgraziati 
fuggitivi ed i caritatevoli loro ospiti 
uscirono dalla capanna. La Farii an- 
dava avanti , e faceva in lai ia più 
forte impressione la somiglianza di 
questa scena con quella nella quale il 
suo figliuolo aveva rappresentato un 
personaggio 'Così infame j gli caddero 
le lacrime dagli occbj , e non potè il-' 
pover* uomo fare a meno di non pa** 
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gar questo tributo alla memoria di 
una creatura i traviamenti e i vizj di 
cui erano stati per lui il soggetto del 
più amaro dolore. Veniva dopo di lui 
Maserini , preoccupato dal timore di 
non essere in questo punto sorpreso ; 
yolgendo lo sguardo a Clementina , 
la quale camminava con istento , ben- 
ché egli le desse il braccio , e si ap* 
poggiasse anche a quello di Elisabetta, 
rimproverò a se stesso di averla espo- 
sta a un pericolo cosi grande. Clemen- 
tina, dal canto suo, era inconsolabile 
nel vederlo così afflitto; ma per altra 
parte non 1 temeva nulla sotto la pro- 
tezione di lui. Quanto a Elisabetta , 
ella mostrava -inquietudine o soddisfa- 
zione , secondo che il fratèllo o 1* a- 
mica le sembravano più o meno afflit- 
ti.- La comitiva era chiusi dà Sabina 
e *sua madre che pregavano il cielo iu 
secreto di preservare i ibro ospiti dalla 
disavventura di essere scoperti. 

Quando' furono giutìti all* ingresso 
del sotterraneo , la Farii fece scattare 
una molla nascosta , e la porta si a~ 
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prì. Eduardo, che li ricevè , - aveva 
mantenuto un buon fuoco tutta la, not- 
te , in -guisa che 1' ambiente era cal- 
dissimo. La Farii. disse loro ch£ ogni 
_ sera , a notte chiusa , Sabina sarebbe 
andata ad informarli di ciò che fosse 
accaduto nella giornata , e gli avreb- 
be serviti in tutto ciò che loro potesse 
occorrere. Maserioi ■ gli fece i più sin- 
ceri ringraziamenti.; egli partì colla 
sua famiglia , e la porta si chiuse die- 
tro a lui. . .. :• .i 

Il sotterraneo era diviso in tre scom- 
partimenti regolari , lunghi e stretti : 
il primo servì di sala comune; Maseri- 
^ ni. dormì nel secondo; ,e Clementina 
e Elisabetta nel terzo. Eduardo si era 
fatto un i letticciuolo che aveva posto, 
vicino all’ ingresso , onde poter dare 
avviso del iiìinimo roraore che sentisi 
. se. Non vedevano ad altro lume che 
a' quello delie lampone , la pallida lu- 
ce delle quali accresceva 1*. orrore di 
questo soggiorno , che contribuivano 
ugualmente a render tetro gli eco nu- 
merosi che andavano sordamente ripe- 
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tendo tutto quello die essi dicevano ; 
ma , malgrado tutte queste disgustose 
qualità, esibiva loro un’asilo Dell’in- 
fortunio , li sottraeva alle perquisizio- 
ni dei loro nemici ; e ciò bastava a 
renderlo sopportabile , se non pure ad 
abbellirlo. 

Era mezza notte in circa quando 
Clementina , che aveva bisogno di ri- 
poso , propose a Elisabetta e a Mase- 
rini di separarsi per andarsene a letto. 
Un quarto dopo che si erano lasciati, 
Eduardo corse precipitosamente dal 
padrone per avvisarlo che sentiva al- 
cuni birri parlare vicino all* ingresso 
del sotterraneo. Maserini , che comin- 
ciava a spogliarsi, gli raccomandò di 
non dir nulla a Clementina e a Elisa- 
betta , e si mosse per andare in per-, 
sona ad ascoltare i discorsi che ave- 
vano già messo tanto spavento a E- 
duàrdo. Giunti alla porta, tesero am- 
bedue le orecchie ; ma solcava un 
Vento grandissimo , e il romore degli 
alberi spogliati , che il vento violente- 
mente agitava , era cagione che sea- 
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t isserò solamente di tanto in tanto al- 
cune parole staccate. Cirillo fu la pri- 
ma persona di cui distinsero la voce. 
Maserini si rallegrò nel sentir eh 1 egli 
vi fosse , e gli sembrava che parlasse 
con un famiglio. 

» Voi vedete , diceva egli , che non 
vi è nulla in questo luogo che dise- 
gni un sito ove noi possiamo nascon- 
dere alcuno , quando ancora ne aves- 
simo la volontà ». 

» Adagio , bel giovane , non cor- 
riamo cosi presto , rispose una voce 
sinistra. Noi cerchiamo principalmente 
in questo luogo; perchè io mi ricordo 
che essendo venuto qui , alcuni anni 
sono , a inseguire un ladro ne perdei 
la traccia nei contorni di questa ca- 
panna ; vi era stato veduto entrare , e 
non ci fu verso di poterlo ritrovare : 
se non m* inganno , figliuolo di 
questo vecchio ».• 

» Oh Dio ! sciamò la Farii, non 
mi nominate il mio figliuolo; piu non 
esiste , io Fho renduto da lungo tem- 
po «Ila terra ». Pronunziando queste 
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parole , la Farii si, disciolse in lacri-, 
me,, e Maserini più non sentendolj , 
crede, che se ne fossero tutti andati.. » 

I famigli si trattennero ancora con; 
Girillo una mezz'ora nei contorni. Ma*? 
serini si era sulle prime maravigliato! 
che egli avesse vegliato fino a quel- 
r ora ; ma siccome la Farii era trop- 
po infermo e troppo avanzato in età 
per andare in persona ad accompagna- 
re i birri , e per mettere iu opera tutti: 
i mezzi possibili di distornare i loro 
sospetti , riguardò questa circostanza 
come.un fortunatissimo avvenimento. 
Si consolò- moltissimo nel tempo stes- 
so che Clementina e la sorella non 
avessero sentito nulla di quanto era 
accaduto , rallegrandosi anticipatamen- 
te della soddisfazione che proverebbe- 
ro quando risaprebbero da lui che il pe- 
ricolo tanto temutoera passato ; e non 
s’ingannava perchè questa nuova le fece 
dare ambedue in trasporti di allegrezza. 

L’unica inquietudine dei nostri* fu g-< 
gitivi fu allora di determinare in q^ai 
maniera potessero recarsi in Italia » 
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senza esporsi al pericolo d'essere sco- 
perti. Stabilirono di passare almeno 
ancora un mese nel sotterraneo , ad 
oggetto di dar tempo di esser dimen- 
ticati , e di meglio consultare qual 
travestimento fosse per esser loro più 
favorevole. 

Erano presso a poco quihdici gior- 
ni che stavano chiusi nel loro nascon- 
diglio , che la Farii non si era anco- 
ra arrischialo di andarli a vedere. Aven- 
do cessato di temere i birri , colse la 
prima occasione per vedere i suoi ospi- 
ti , e propose loro di vestirsi da.spaz-» 
zacammini per far il viaggio con si- 
curezza. Egli aveva tutto l'occorrente 
per travestirli : ognuno avrebbe pen- 
sato che se ne ritornavano al paese , 
e questa maniera -di vestire non aveva 
nulla che potesse risvegliar sospetto. 
Fu adottata immantinente questa idea, 
e ad, altro più non si pensò che a met- 
terla in esecuzione : bastarono tre set- 
timane perchè tutto fosse in ordine. 
Nel giorno fissalo , Sabina andò colla 
madre di buonissiinora al sotterraneo; 
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non tardò ad arrivarvi la Farii , e a 
sei ore giudicarono che fosse tempo 
di mettersi in viaggio j era necessario 
in fatti che a giorno si trovassero in 
una certa distanza dalla capanna. La 
Farii diede a Maserini le opportune 
istruzioni sulla carta del paese , e giu- 
dicò con tutta la possibile diligeuza la 
strada che doveva tènere. Fu aperta 
la porta del sotterraneo , e i tre pri- 
gionieri respirarono finalmente P aria 
libera. Maserini strinse affcttuosamen* 
te le mani di la Farii , e gli espresse 
tutta la sua riconoscenza. Il buon vec- 
chio , dal canto suo, non potè fare a 
meno di sparger qualche lacrima : il 
piacere di aver fatto una buona azio- 
ne , gli riempiva Panima d'allegrezza. 
Maserini Clementina e Elisabetta sen- 
za perder tempo si separarono da que- 
sta buona famiglia , che aveva loro 
conservata la vita. Faceva un freddo 
eccessivo, ed era il piti bello stellato 
del mondo , senza P ingombro della 
nuvola più leggiera o della minima 
nebbia. Si trovarono prima del levar 


Digitized by Google 



54 , ; . 

del sole , lontani tre miglia dal sol- 
terraneo , e proseguirono il viaggio 
senza alcun sinistro / accidente ; non 
incontrarono altre persone che conta- 
dini , dei quali eccitarono poco la cu- 
riosità , ed i quali facevano loro qual- 
che servizio quando se ne dava 1* oc- 
casione. 

Ebbero la fortuna di arrivare in 
Italia senza disgrazie. Maserini prese 
a pigione una casa, alcune miglia di- 
stante dalla residenza del padre , e 
supplicò Clementina di dargli la ma- 
no prima eh’ ei si presentasse alla ca- 
sa paterna. Ricusò essa sulle prime di 
farlo ; ma vinta finalmente dalle istan- 
ze e dalle; ragioni dei fratello e della 
.sorella , acconsenti di sposarlo , e fu 
.celebralo il matrimonio quindici gior- 
ni incirca dopo il loro arrivo. Altro 
piu non rimaneva a Maserini che di 
confessar tutto al conte suo padre , il 
che, risolvè di fare dentro quattro o 
cinque giorni. Scrisse prima a la Farii, 
e gli mandò un regalo considerabile 
per mezzo dì un suo amico che* do - 
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veva passare nelle vicinanze della ca- 
panna. 

Intanto arrivò il giorno fissato per 
per far visita al padre , e non voile 
condur seco la sorella , affinchè Cle- 
mentina , che era straniera in questi 
luoghi , non vi restasse sola. Partì la 
mattina a konissima ora , c dopo al- 
cune ore di cammino non giunse avanti 
all' enorme cancello di ferro , per cui 
si entrava nella badia di Grasvilla. 
Tirò con mano tremante la catena che 
pendeva fuori e che serviva per suo- 
nare onde avvisare il custode , ma non 
sentì alcun suono : provò un'altra vol- 
ta a tirare la catena*, e benché la 
molla fosse arruginita , pervenne a 
farsi sentire. Gli venne un’ idea che lo 
agghiacciò di spavento : poteva essere 
accaduto che avesse perso il padre sen- 
za avere saputo nulla; perchè egli si 
era dato a conoscere • solamente all 1 a- 
mico a cui aveva consegnato la lettera 
e il regalo per la Farii , e che non 
aveva potuto informarlo di ciò che era 
accaduto nel pàes£ , venendo egli me* 
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desimo dalla Spagna , e non avendo 
fatto altro che passare in Italia , per 
recarsi in Inghilterra, 

Non erano cinque minuti che gli si 
era affacciata alla mente la morte dei 
padre ; quando un’ uomo e un fanciullo 
.passarono vicino a lni. Egli dimandò 
loro se sapevano per qual ragione la 
badia era disabitata. Dio mio 1 rispose 
V uomo ,• bisogna bene , o Signore , 
che voi Siate estraneo *, poiché non a- 
vete sentito parlare della morte del con- 
te Maserini — Impallidì egli ; gli cad- 
de dalle mani la briglia del cavallo , 
e sarebbe caduto, se il buon contadi- 
no che gli parlava , non lo avesse so- 
stenuto colle sue braccia. Vi è venuto 
male , Signore , aggiunse il contadino, 
facendolo sedare sopra un banco di 
sasso appoggiai^ ai pilastri che soste- 
nevi no il caóc#to ; Lubino va a cer- 
care un poco d* acqua alla fontana 
• vicina., ■ s 

Ubbidì il fanciullo e tornò un mo- 
mento dopo * portando, 1* acqua in un 
vaso che aveva : fu deito a Maserimi 
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di berne alcune goccie per richiamar 
gli spirti , e in fatti non tardò a ria- 
versi. Disse al contadino di essere un 
parente lontano del conte, che veniva 
per visitarlo , e che la nuova inaspet- 
tata della sua morte aveva fatto in lui 
la più forte impressione. 

Ali ! sono qui accadute , da dieci 
mesi a questa parte , cose molto stra- 
ne 7 riprese il contadino ; Dio lo sa 
meglio di noi. . * v .. * * ^ 

^Cose strane ! replicò Maserini ; ah , 
per carità, amico, spiegatevi più chia- 
ro ; io ho fortissime ragioni à’ infor- 
marmi di tutto quello che concerne il 
con te. 

Se volete venir meco fino alla mia 
capanna , rispose il contadino , io vi 
racconterò tutto quello che e accadu- 
:o : .. mi aspetta mia moglie , e biso-r- 
jna di’ io ritorni in meno d* un’ ora 
ila vigna vicina per ripigliare il mio 
a v o r . •$§ 

Maser.ini si accompagnò con lui, e 
ioco lungi trovarono la capanna, ove 
na donna di mezza età faceva In cu- 
K om,n,XÌÌ. 3 ^ 
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cina. Non erano ancora sei mesi che 
suo marito ed essa erano nel paese > 
in guisa che Maserini era loro affatto 
sconosciuto. Egli pregò il suo ospite 
di cominciare il racconto , e il conta- 
dino si spiegò presso a poco nei ter- 
mini seguenti : 

Voi conoscerete certamente il gio- 
vane Alberto Maserini e la sua sorella 
Elisabetta che sono i soli figliuoli del 
conte defunto. E* quasi un’ anno che 
partirono da questa badia per la Fran- 
cia , ove certi affari richiamavano Al- 
berto. Elisabetta doveva aspettare il 
fratello nel monastero di N. per tor- 
nar poi in sua compagnia ; e si face- 
va il conto che sarebbero assenti quat- 
tro mesi al più. Il conte ricevè lette- 
re per qualche tempo dai due suoi fi- 
gliuoli ; ma benché il motivo del loro 
viaggio più non sussistesse in capo a 
quattro mesi , non si vide che aves- 
sero alcuna intenzione di ritornare in 
Italia; essi cessarono del tutto di scri- 
vere , perche non si riceveva alcuna 
risposta alle numerose lettere che loro 
srri vr va il nedre. 
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Il conte si afflisse mollo di questo 
silenzio , e scrisse a uno dei primi ma- 
gistrati , per saper qualche nuora di 
lóro. Non tardò la risposta con cui ve- 
niva ragguagliato come il figliuolo ave- 
va rapito una nobile fanciulla dal mo- 
nastero di N. , che sua figliuola era 
fuggita con loro , che Eduardo il quale 
aveva accompagnato Alberto gli aveva 
parimente seguiti , e che si facevano le 
più rigorose perquisizioni per Sco- 
prirli , perche si sospettava che la gio- 
vane rapila avesse avvelenato la sua 
sorella la quale era novizia nello stesso 
monastero , e che era stata trovata 
morta nel letto , il giorno dopo la loro 
partenza . 

Queste nuove furono un fulmine pel 
vecchio conte , il quale non dubitò 
che i colpevoli non fossero per essere 
arrestati. Da quel punto cadde in uno 
stato valetudinario , e fu in capo ad 
alcune settimane assalito da una febbre 
infiammatoria. Fu mandato a cercare 
il conte di Ponzano suo nipote.. . A 
questo nome Alberto fremè , perché 
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sapeva die questo conte era suo ne- 
mico. Il contadino prosegui ; Questi si 
prese cura dello zio con tutta la tene- 
rezza , a segno che il buon vecchio 
acquistò forze bastanti per potersi le- 
vare ogni giorno per alcune ore ; e fini 
col dare al nipote la commissione di 
andar a procurar di raccoglier qualche 
notizia sulla sorte de* suoi figliuoli. Il 
conte di Ronzano partì immediatamente 
per la Francia ; ma ritornò due giorni 
dopo con una lettera , la quale disse 
allo zio di aver ricevuto per istrada 
da un corriere spedito apposta per por- 
targliela. Questa lettera era stata scrit- 
ta da un francese , amico del conte 
Maserini! Il contenuto di essa era , che 
Alberto e sua sorella erano morti ; che 
il primo era stato ammazzato difen- 
dendosi contro i birri che lo volevano 
arrestare , e che Elisabetta ne aveva 
concepito un dolore così eccessivo , che 
aveva colto un momento di negligenza 
di’quelli che la guardavano » per av- 
velenarsi. Quanto a Clementina , si ag- 
giungeva clic era stata messa in pri- 
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gione , dalla quale non sarebbe uscita 
se non per esser giudicata secondo il 
rigor delle leggi , e che non era mo- 
glie di Maserini. Queste nuove cagio- 
narono al vecchio una recidiva , e non 
fu il solo che non fosse profondamente 
afflitto , perchè thtti i domestici d^lla 
casa piansero la perdita di questi due 
amabili giovani , i quali mai non ave- 
vano dato al padre il minimo motivo 
di disgusto, fuori che in questa circo- 
stanza che costava a loro stessi la vi- 
ta. — Piacesse a Dio che fosse vero , 
disse Maserini dentro di se , e che io 
mai non avessi veduto questo giorno 
funesto. 

Il contadino continuò : — Il vecchio 
conte andò ogni giorno peggiorando ; 
fu disperalo dai medici , e mori nello 
spazio di otto giorni. Alla nuova della 
morte dei suoi figliuoli , aveva mutato 
le disposizióni dèi suo testarti eh to. Ogni 
domestico ebbe un legato con-si dorati- 
le; il vecchio Emanuele ebbe una ren- 
dita vitalizia più che sufficiente pei suoi 
bisogni; i suoi affittuari la condona- 
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zione della paga di un’anno , e ad ec- 
cezione di alcuni altri doni ; lasciò tut- 
to il rimanente de’ suoi beni al conte 
di Ronzano. Voi sapete che la badia 
di Grasville è il castello di una della 
sue terre : essa è stata chiusa dal gior- % 
no di sua morte , e non è stalo toc- 
cato nulla del suo mobilio. — E per- 
chè questo ? disse Alberto. — Io non ne 
so nulla , rispose il contadino , ma si 
spargono voci stravagantissime: si pre- 
tende che vi siano stati commessi de- 
litti orribili., e che vi appariscano il 
padre e i figliuoli. Si tien per certo 
che il conte di Ronzano vi volle dor- 
mire la notte seguente ai funerali di 
suo Zio , e che non potè chiuder oc- 
chio ; che si levò improvvisamente a j 
mezzanotte, che uscì immediatamente 
dalla badìa con tutti i suoi domestici, | 
e ripartì otto giorni dopo per la Spa- j 
gna , d’onde era stato fatto venire al- 
l’epoca della prima infermità di suo 
zio. £| , 

Maserini gli domandò se egli stesso | 
aveva veduto nulla cogli occlij proprj , 
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che confermasse la pubblica opinione 
intorno a ciò che succedeva nella ba- 
udìa , ed in qual maniera fosse egli così 
..bene informato di tutte le particolarità 
che gli* aveva fino allora riferite. 

Emanuele agente del fu conte , ri- 
spose il contadino , mi ha informato 
idi tutto; abitava qui vicino, ma non 
ha lungo tempo sopravissuto al suo 
padrone. Del rimanente , io non posso 
^affermare di aver veduto nulla , ma 
Dorotea assicura di aver veduto , una 
sera , passare un lume avanti molte fi- 
nestre. 

Dorotea giuro che era sicura di non 
essersi ingannata. Vi è egli nessuna 
maniera, disse Maserini, di penetrar 
nell* interno della badia ? 

Ni una , signore , gli fu replicato , 
tutti i cancelli sono chiusi a chiave eoa 
chiavistelli , e tutte le Oneste acciecate. 

Questo discorso fu prolungato anche 
di più , ma giunse il momento in cui 
il contadino doveva ritornare al suo la- 
voro. Maserini lo ricompensò larga- 
mente della pena che si era data , ri- 
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montò a cavallo col cuore oppresso da* 
dolore , e se ne tornò addietro. 

Quando F avversità ci percuote im- 
provvisamente colla sua verga di ferro, 
e g.F infortunj grandi ci nascondono 
F avvenire , per lo piu lo stupore so- 
spende momentaneamente F esercizio 
delle nostre facoltà : noi dimentichia- 
mo la vera cagione delle nostre pene, 
e rivolgiamo tutta la nostra attenzione 
a certe circostanze le quali , per quan- 
to agiscano piò fortemente sulla no- 
stra immaginazione , non sono per ciò 
meno frivole. 

Maserini era in questo stato nel tem- 
po che il contadino gli riferiva le par- 
ticolarità delF infermità di suo padre, 
F infame' supposizione del conte di Ron- 
zano , e le orribili conseguenze che 
aveva avute. Fu tale il suo sbalordi- 
mento , che non pensò dapprincipio , 
ne alla morte del conte, nè alla per- 
dita de’ suoi beni ; ma le voci bugiarde 
sparse dal suo cugino erano le sole che 
richiamarono tutta la sua riflessione. 
Nel partir dalla capanna , si lasciò per 
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qualche tempo condurre dal cavallo * 
e non si accorse di essersi internato in. 
una folta boscaglia , se non quando si 
vide arrestato dagli alberi rovesciati 
che gli chiudevano il passo : smontò, 
e la difficoltà di superar quest’ostacolo, 
gli diede il tempo di richiamarsi alla 
mente tutto Fortore di sua situazione. 
In braccio alla piu violenta dispera- 
' zione , e soccombendo al delirio che 
lo aveva assalito , cadde al piede di 
un’albero ; succedette a questo moto 
disordinato dei sensi un’ assopimento 
convulsivo , e gli si affacciarono all’ im- 
maginazione de’ sogni spaventevoli : 
passò quasi due ore in questa agitazio- 
ne crudele , e si svegliò in sègùito con 
iscotimento di terrore. Cominciava a 
farsi notte ; si ricordò di aver pro- 
messo a Clementina ed alla sorella di 
ritornar per tempo : rimontò subito a 
cavallo ; ma non sapeva qual fosse la 
strada die conduceva fuori della fore- 
sta. La cercò un pezzo ; il caso gliela 
fece finalmente rinvenire , ed uscì da 
questo laberintp. Egli pativa molto 
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perchè la specie di febbre che aveva 
avuta e il freddo gli avevano fatto ma- 
le , cosicché poteva reggersi appena a 
cavallo : prosegui ciò non ostante il 
viaggio , e si trovò finalmente avanti 
al cancello della badìa. 

La notte era oscurissima , si sentiva 
muggire il tuono in lontananza , e si 
succedevano senza interruzione i lampi. 
Masérini si fermò di nuovo per con- 
templare i luoghi nei quali aveva pas- 
sato momenti cosi dolci , e nei quali 
si era egli aspettato di essere accolto 
in questo giorno con tutte le dimo- 
strazioni della gioja c della tenerezza. 
Era rimasta delusa la sua espettazione: 
gli sporsero le lagrime dagli occhi , e 
restò immobile , fissando attentamente 
lo sguardo su questo antico edifizio al- 
lora deserto , circondato per dir cosi 
da un’ orribile silenzio , il quale sem- 
brava che neppur ruccello notturno ar- 
disse turbare ; e tutto ad un tratto tor- 
narono ad affacciategli alla memoria 
i rumori sparsi nel pubblico. 
tì Piacele a Dio, disse egli, che fosse 
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vero quelle die me n* è stato detto , e 
che mi fosse permesso di parlare coll* 
anima del padre mio : sicuramente 

Fu interrotto da un lampo, terribile 
che gli balenò sugli occhi , e a cui 
succedette lo spaventevole fracasso di 
una saetta : egli aveva sempre tenuti 
fìssi gli sguardi sulle mura della badia, 
e sentì quasi immediatamente , nella 
parte opposta della fabbrica , uno stre- 
pito orribile simile alla percussione di 
molte armature che le une contro le 
altre si urtassero , e che si andò pro- 
lungando per qualche minuto. 

Maserini rimase sopraffatto dallo stu- 
pore , e gli entrarono addosso nel tem- 
po stesso la curiosità e il terrore. Fece 
il giro della badìa e si avvicinò al luo- 
go d* onde era venuto lo strepito che 
aveva sentito. Regnava un profondo si- 
lenzio ; continuò ciò non ostante a guar- 
dare ; e guardava appunto la torre del- 
l'occidente : si ricordò della luce che 
lo avevano assicurato di esservi stata 
veduta : nel momento stesso risplendè 
nn lume debole da una picciola fine- 
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stia , assolatamente simile a quella che 
gli aveva descritta la moglie del con- 
tadino. É più facile T immaginarsi che 
' il descrivere quale egli rimanesse a . 
questa vista. Restò immobile e confuso 
da questa strana apparizione , e giudico 
ben presto altro non essei\ciò che una 
mera illusione dell’ animo suo turbato 
dalle prove di quella giornata ; ma 
non potò resistere all’evidenza quando 
un momento dopo vide distintamente 
nel medesimo sito una luce piu viva 
che immediatamente disparve. Erano 
appena scorsi cinque minuti , e com- 
parve nuovamente la luce ; vide allora 
passare una figura che portava una 
lampana. Questa figura disparve colla^ 
stessa rapidità con cui era svanita dap- 
principio la luce , e tutto resto nuova- 
. mente sepolto nel silenzio e nella oscu- 
rità. 

La curiosità di Maserini non ebbe 
allora più limiti ; ritornò di galoppo . 
al cancello d’ ingresso , smontò , e ten-\ 
tò invano di entrare ; tutte le strade 
erano perfèttamente chiuse ; tentò di 
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smuovere il cancello ; ma vedendo fi- 
nalmente che tutti gli sforzi erano inu- 
tili , se ne ritornò a casa. 

Elisabetta aspettava con impazienza 
il ritorno del fratello ; ardeva di desi- 
derio di sentir le nuove del padre, e 
di sapere come avesse ricevuta Ja di- 
chiarazione che Alberto aveva dovuto 
fargli relativamente a Clementina : Pili- 
quietudine di questa non era meno vi- 
va. Si avvicinò finalmente la notte , e 
passò l’ora nella quale Alberto aveva 
promesso di esser di ritorno. Poteva 
averlo trattenuto il padre ; molte altre 
circostanze indifferenti ne ritardavano 
forse il ritorno. Si lusingarono esse cosi 
con somiglianti congetture , finche si 
fece tardissimo: cominciarono allora a 
mettersi in agitazione di una tale tar- 
danza , perchè le strade per le quali 
egli doveva passare erano infestate dai 
ladri. .■» i ■ 

Dopo la mezza notte , sentirono pic- 
chiar forte alla porta. Eduardo corse ad 
aprire ; Clementina e Elisabetta non a- 
vevano avuto il tempo di dimandar citi 
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fosse , che già Alberto era vicino a lo- 
ro. Nel guardarlo rimasero un momen- 
to immobili per lo stupore ; perchè lo 
smarrimento degli occhj , il disordine 
dei capelli e 1* alterazione dei lineamen- 
ti , tutto contribuiva a dargli un aspet- 
to da far paura. 

Come sta mio padre? dimandò Eli- 
sabetta : ed egli : Sorella mia , inter- 
rogate gli angeli del cielo ; essi ve lo 
diranno in mia vece. 

Oli Dio ! sciamò essa , versando un 
torcente di lacrime , mio padre pia non 
esiste ; io ve lo leggo negli occhi , io 

10 vedo alla ; strana maniera con cui 
mi rispondete* E* Vero par * troppo , 
riprese egliujiOQStro padre ha pagato 

11 tributo^ alla natura. . 

. Elisabetta soffocava i singhiozzi per 
interrogarlo sulle cagioni della morte 
del conte ; e tutto quello che potè ar- 
gomentare dalle frasi incoerenti e qua* 
si inintelligibili che lui* fuggivano, 
era die il padre loro era morto y e 
ohe essi erano stati spogliati della sua 
successione ; ma non le diceva come 
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era accaduta questa disgrazia , nè chi 

n' era l'autore ; ma parlava molto di 
un’apparizione che aveva veduto nella 
badia. Clementina ed Elisabetta cre- 
dettero che P eccesso del dolore gli a- 
vesse turbata la ragione. 

Il giorno seguente Alberto aveva una 
febbre infiammatoria e il delirio; la 
sorella era disperata , nè punto migliore 
era la situazione di Clementina. Elisa- 
betta mandò immediatamente a chia- 
mare un medico che abitava vicino , e 
che sempre aveva servito la casa sua. 
Sperava essa di ritirarne qualche lu- 
me intorno agli affari di suo padre , 
dei quali Alberto non poteva informar- 
la atteso lo stato in cui si trovava. E- 
duardo parti subito, e ritornò poco do- 
po con quello che essa desiderava <Ji 
vedere. 

Era questo un* uomo generalmente 
stimato in Italia; assisteva ugualmente 
i poveri e 1 ricchi; era P amico dei bi- 
sognosi e degli sfortunati , e tutti quelli 
che lo conoscevano avevano per lui il 
più profondo rispetto. La curiosità non 
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tóèno che Inumati Ió condusse J <f al 
Éìfcsàbetta ; 1’ informò che tutti èrano 
persuasi 1 ’ che essa e suo fratello fossero 
periti; e le confermò la morte del pa- 
dre ; ma essa non volle interrpgarlo 
sulle particolarità di questo fatto , pri- 
ma che egli avesse veduto suo fratello. 
Alberto lo conosceva ; ma tutte le ri- 
spóste che diede alle sue interrogazio-^ 
ni gli fecero vedere che era nel delirio. 
Clementina e Elisabetta richiesero al 
dottore cosa ne pensasse. Egli rispose 
loro che questo accesso di febbre era 
accompagnato da sintomi che metter 
vano timore ; che non poteva affermar 
Giulia anticipatamente intorno all* esito 
d* una infermità che spiegava sul prin- 
cipio un simile carattere ; che avreb- 
be fatto ciò non ostante quanto era in 
suo potere , per assiemarne la gua- 
ri gione . ; - ' **&*%$: >*• à 

• 3£s$è gli resero molte gfazie , è lè 
condussero in un* altra camera , ove E- 
lisabettà senti da lui ciò che voleva sa- 
pere concernente la morte di suo pa- 
dre, e le voci cW si erano sparse so- 
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pra di lei e di suo fratello. Egli ave- 
va curato il vecchio conte nell’ultima 
jsua infermità, in guisa che-soddisfece ' 
■^pienamente la curiosità di Elisabetta. 

Clementina era presente quando il 
medico disse essere ella stala accusata 
di avere avvelenata la sorella. Essa a- 
; ma va troppo Feìicia , e troppo 1' ave- 
va pianta , per non vivamente ram- 
maricarsi di una simile accusa : le si 

-presentò nel tempo stesso alla mente 
l’idea del pericolo die aveva corso ; si 
diede in braccio alla più terribile di- 
sperazione ; e non vi volle meno che 
le consolazioni dei buon medico e di 
Elisabetta , perchè ritornasse in se stes- 
sa. Egli partì, ed esse restarono insie- 
me ; e riflettendo a ciò che aveva ri- 
ferito , non si fecero più maraviglia clic 
Alberto parlasse così spesso della lu- 
ce e dell’ apparizione che aveva vedute 
nella badìa. 

Non tardarono molto a trovarsi in 
un nuovo impaccio : era passata una 
settimana , e non si vedeva alcun mi- 
glioramento in Alberto , e cominciava 


Digitized by Google 


occhi il lume e la figura che aveva 
vedute nella torre di occidente ; e ben- 
ché fosse tutt’ altro che superstizioso , 
non tralasciava però alcuna volta di 
abbandonarsi a certe idee che lo tor- 
mentavano in maniera singolare : con- 
tuttociò egli non ne aveva mai più par- 
lato dappoiché aveva ricuperato P uso 
della ragione , neppure alla sorella e 
«Ila consorte , per timore clic non con- 
cepissero inquietudini delle conseguen- 
ze che potesse avere la sua curiosità, 
e non cercassero di distoglierlo dal sod- 
disfarla. Appena furono in suo potere 
le chiavi, fissò il giorno della parten- 
za. Clementina e Elisabetta volevano 
accompagnarlo ; ma egli le pregò a 
dispensarsene, persuaso che una tal vi- 
sta non poteva esser piacevole alla 
consorte , e che la sorella non avreb- 
be potuto riveder la casa paterna sen- 
za provare una forte commozione. Par- 
ti dunque accompagnato dal solo Eduar- 
do ; furono trattenuti per istrada da 
un orribile temporale , e non arriva- 
tine» alla badìa prima di notte oscura. 
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Alberto non aveva intenzione di pe- 
netrar quella stessa sera nell’ interno ; 
ma la curiosità lo indusse a rivedere 
la torre d’occidente; smontò avanti 
al cancello di ferro ; diede il cavallo 
in custodia a Eduardo , e fece il giro 
della badia. Arrivato al sito ove ave- 
va veduto il lume e la figura che gli 
erano appariti , si trattenne qualche 
tempo ìj guardar la finestra , e non 
tardò molto a vedere una debole luce 
che rapidamente lo rischiarò ed ini- * 
mediatamente disparve : crede che fos- 
se .un'illusione, ma appena aveva avu- 
to, il tempo di far questa riflessione, 
che risplendè nuovamente la Iucq ; 
prese pertanto la risoluzione di entra- 
re nella badia , e nulla fu capace di 
distoglierlo dal suo progetto. Ritornò 
da Eduardo, e senza comunicargli il 
suo disegno gli ordinò di aprir subito 
il, cancello. 

11 poveruomo lasciò vedere il mas- 
simo stupore; c immaginandosi che il 
padrone avesse ancora il cervello al- 
terato : Per 1* amor di Dio , signore, 

\ '*'*~'* ' ‘ " " 
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gli disse, non vi arrischiale a entrare 
a quest* ora della notte , in un luogo 
cosi terribile , e in un* oscurità cosi 
.grande. 

Eduardo , replicò Alberto , io pren- 
derò la tua lanterna ; essa mi faltàrfii- 
me ; apri ti dico , sbrigati. 

Eduardo cavò fuori dada tasca le 
chiavi con ripugnanza ; e dovè sten- 
tar molto ad aprire , perchè la serra- 
tura' si era arrugginita ; ma pur ced’è 
finalmente , e si trovarono in un cor- 
tile lastricato che era avanti alla fac- 
ciata principale della fabbrica. Eduar- 
do legò i cavalli àgli anelli die erano 
alla parte interna del cancello; la ser- 
ratura della porta d* ingresso era nel- 
le* stesso stato della prima e li trat- 
tenne anch* essa un poco; poi cedè 

r rimente j, e si esibì ai loro sguardi 
immenso vestibolo pel quale si en- 
travo nella badìa. Era questo fatto a 
volta e circondato di colonne che an- 
davano a terminare alla circonferenza 
della base della volta stessa. Si vede- 
va nel fóndo una parta a due partite, 

« 
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e si elevava una scala grande da am- 
bedue le parti. 

La badia di Grasvilla era un* edifi- 
zio gotico che aveva anticamente ser- 
vito di monastero , ed era stato poi 
abbandonato. In un tempo in cui l'I- 
talia era lacerala dalle guerre , vi si 
erano rifugiati alcuni monaci che ave- 
vano tenuto corrispondenza coi nemici 
del loro paese : erano stati tutti sco- 
perti , fuori che uno solo il quale ave- 
va trovato il secreto di meglio nascon- 
dersi , ed il quale sfuggi cosi alla pe- 
na capitale che subirono i suoi com- 
plici. Tutto Y impegno fu di far mo- 
rire quello che vi restava ; e ciò riu- 
scì , col mescolare il veleno ad alcu- 
ne provvisioni che egli aveva messo 
in serbo , le quali si osservava che an- 
davano giornalmente diminuendo ; al- 
meno la riuscita non parve dubbiosa , 
quando si vide che la quantità delle 
provvisioni restava sempre la medesi- 
ma ; ma il corpo del monaco fu sco- 
perto solamente alcuni anni dopo: egli 
era morto nel suo nascondiglio , e que- 
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sto avvenimento fu cagione che la ba- 
dia da allora in poi si chiamasse col 
suo nome. Il padre dell' ultimo conte 
Maserini , in occasione delle sue noz- 
ze , 1’ aveva comprata coi terreno che 
ne dipendeva , vi aveva fatto molti 
riattamenti , e V aveva trasmessa al 
suo figliuolo , il quale vi aveva ter- 
minato i suoi giorni. 

Alberto conobbe che il vestibolo non 
era stato toccato , essendo ogni cosa 
al suo luogo , e nell’ordine medesimo 
come se il conte ne fosse stato ancora 
il proprietario , se non che la polvere 
ne copriva i mobili , i quadri } le pa- 
reti , e i larghi quadrelli di marmo 
che ne formavano il pavimento. Al- 
berto giudicò che il luogo era stato 
intieramente abbandonato. 

Comìncio a Salir la scala che con- 
duceva alla torre d'occidente: Eduar- 
do lo segui ; ma in capo ad alcuni 
minuti , Alberto si rivolse e gli disse 
che lo andasse ad aspettare abbasso , e 
che badasse ai cavalli. Invano Eduar- 
do lo scongiurò , colle lacrime agli 
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occhi di non esporsi solo a un peri- 
colo cosi grande ; egli richiese a lui 
come una prova di sua fedeltà di non 
accompagnarlo : « la mia condotta, ag- 
giunse egli, può sembrarti strana,' 
Eduardo , in questo momento ; ma 
credi pure che io ho le più forti ra- 
gioni di operar così ; e lo toccherai 
con mano , se sopravvivo all* esecuzio- 
ne del mio progetto ». 

Terminando queste parole , salì ra- 
pidamente la scala, e dopo non fu 
riveduto mai più. 

Eduardo restò un momento nel luo- 
go in cui lo aveva lasciato il padrone. 
Vi era nelle parole e nell' aspetto di 
Alberto qualche cosa di misterioso che 
egli non poteva spiegare : stette colle 
orecchie tese finche il romore de* suoi 
passi , che ogni momento diminuiva , 
non si fece più sentire , e che tutto tor- 
nò a seppellirsi nel silenzio. Allora ri- 
tornò addietro , e siccome la notte non 
era freddissima , si pose a sedere sot- 
to la porta della badìa ; lo prese pò-? 
co dopo il sonno , e non si destò prima 
H om>n*XIL 4 
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delle due óre della mattina : stupì che 
il padrone ancora non fQSse tornato ^ 
Io aspètto con qualche impazienza un’al- 
tr J ora ; ma passata questa , cominciò 
a mettersi nella piu Seria apprensióne. 
Entrare nella badia senza lume , fera* 
ùtìa paizia *, ‘onde risòlvè di differire 
frno alla punta del giorno. 

Aveva sentito dire die la badia fera 
frequentata da spiriti ; ma se n* erasem - 
pie Fatto beffe , perchè l' intrepido co- 
ràggio'di Cui lo aveva dotato la natura, 
iion gli permetteva di prestar fede a 
simili favole : s* immaginò che il vento 
potése aver* estinto il lume del suo pa- 
lone in qualche luògo appartato del- 
1* feditolo e che in conseguenza si fosse 
barrito perchè vi èrano pezzi intieri 
di fabbiièa che mai nón erano stati 
abitati tìfeppdr vivente il vecchio conte, 
cd i qùiàìii ’sicùramtnte il figliuolo non 
àyeVa Inai visitati. 

Appena vide còmparire la Ince del 
giorno, passò nuòvamente il cortile, salì 
la scala per cui èra salito il padróne , e 
tenne dietro alle sue tracce, ch'erano ri- 
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maste impresse sulla polvere della quale 
erano coperti i gradini. Giunto a una 
considerabile altezza , entrò in una ca- 
mera grande in cui vi erano moki ve- 
stigi di -piede umano che V interseca- 
vano per tutte le direzioni. Trovò in 
terra il ritratto di Clementina che Al- 
berto portava sempre, sul cuore. (Sem- 
brava che il nastro a cui era attaccato 
fosse stato con forza strappato , e vi 
si vedevano sopra alcune goccie di san- 
gue. Del rimanente non si vedeva che 
alcuno vi fosse passato intorno, e non 
vi era il minimo indizio che si fosse 
uscito da questa camera , e neppure che 
avesse alcun* altra sortita. 

Eduardo era 1* uomo il piò confuso 
del mondo , e non seppe sulle prime 
a qual partito appigliarsi. Un piò lungo 
soggiorno nella badìa non avrebbe ser- 
vito a nulla ; ma a chi doveva égli di- 
rìgersi ? Finalmente , dopo aver riflet- 
tuto un pezzo, risolvè di andare a tro- 
vare il medico , e di raccontargli tutto 
quello che era accaduto. In fatti niuno 
poteva meglio di quest’uomo stimabi- 
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le , consigliarlo sui passi da farsi intorno 
alla maniera di dar questa nuova alla 
moglie e alla sorella di lui. 

Eduardo raccolse il ritratto , e se lo 
mise in tasca , discese in seguito , e 
tirò a se le porte sema chiuderle; ac- 
costò nella stessa maniera il cancello 
per precauzione , e per lasciare al pa - 
drone la possibilità di uscire ; poi aven- 
do messo uno dei cavalli in una delle 
scuderie della badia, montò sull’ altro 
e s’incamminò con gran sollecitudine ver- 
so 1* abitazione del medico. 

Giunse alcune ore dopo al luogo di 
sua destinazione trovò il medico in 
casa , che lo ascoltò con una specie 
di terrore ; ma non volle assolutamen- 
te che sedassero queste nuove a Cle- 
mentina e a Elisabetta , finche in, una 
maniera più prositi va non fossero con- 
fermate ; ed avendo ottenuto > sulla 
.deposizione di Eduardo., che due uf- 
fiziali della giustizia andassero a visi- 
tare da capo a fondo la badia, gli 
accompagnò ei medesimo , e si mise- 
ro in cammino per portarvisi. • 
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Era vicino al tramontare del sole 
quando scoprirono da lontano le alte 
torri della badia ; cosicché furono ob- 
bligati a differire la perquisizione alia 
mattina seguente. 

Clementina e Elisabetta aspettavano 
Alberto il giorno, dopo la sua parten- 
za ; e Eduardo prevenne il medico , 
che , sebbene esse non ricevessero aU 
cuna nuova in quella giornata , ciò 
non cagionerebbe loro alcuna inquie- 
tudine. Entrarono alla punta del gior- 
no nella badia con un legnaiuolo spe- 
rimentato , capace d* indovinar tutti i 
secreti dell’arte sua che potessero con- 
durre a qualche vantaggiosa scoperta. 
Esaminarono prima di tutto con at- 
tenzione la strada che conduceva alla 
torre d’ occidente , per dove le tracce 
ancor fresche di Alberto indicavano che 
realmente era passato : videro ugual- 
mente nella camera grande, in mezzo 
alla quale si era arrestato , alcune goc- 
cio di sangue sul pavimento ; ma non 
vi fu altro indizio che dasse loro mo- 
tivo di credere che egli fosse andato 
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più lungi. Fecero in seguito le più 
diligenti perquisizioni in tutte le parti 
della baditi, senza trovar nulla che 
indicasse il passaggio di un’uoraa; e 
non seppero cosa pensare di un caso 
così straordinario.. Finirono la sera di 
visitare , e se ne ritornarono con più 
confusione nelle idee che non vi era- 
rio andati. Eduardo andò a prendere 
nella scuderia il cavallo dei padrone; 
tirò a se la porta e il cancello ,* c non 
gli chiuse a chiave, 

Il medico ricondusse i due uffizialì 
c Eduardo in casa sua , e deliberato 4 
no insieme sui mezzo più prudente 
d’informar Clementina c Elisabetta di 
questo caso deplorabile. Il dottore as- 
sunse la dolorosa incombenza di dar 
loro la nuova la mattina seguente; in 
conseguenza fu risoluto’ che Eduardo 
si trattenesse in casa del medico fin- 
che egli tornasse. Sarebbe impossibile 
descrivere ciò che provarono Clemen- 
tina e Elisabetta nel sentire il raccon- 
to del medico , il quale ciò non ostan- 
te usava la massima delicatezza e cer- 


cara di condurle a poco a poco alla 
terribile catastrofe che doveva loro an- 
nunziare. Ma non per questo il colpo 
fu meno crudele ; perchè quando scn- 
-t irono che Alberto era morto, si die- 
dero ambedue in braccio alla disperai 
zione. Questa sorprendente sparizione 
apriva un vasto campo ali* immagina- 
zione ; e la speranza medesima che 
lasciava ancora , rendeva anche piu 
orribili le false congetture che faceva 
sembrar verisimili. La situazione -di 
Clementina era anche più dolorosa di 
quella di sua cognata, perchè si tro- 
vava in^paese estraneo ed incinta da 
più mesi. 11 medico si porto con loro 
cpme un padre colle figliuole , e le 
assicurò che finché avesse vita, avreb- 
bero in lui un amico sicuro e tutto a 
loro dedicato. 

Si sparse ben presto la nuova di 
questo caso in tutto il paese ; e da 
questo punto la badìa di Grasvilla 
ispirò* molto più terrore di prima , 
avendo ciò che vi era recentemente 
accaduto giustificati gli sparsi romori; 
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e sarebbe stato impossibile il trovare 
un contadino che vi si fosse accostato, 
dopo il tramontar del sole, tanto era 
universale lo spavento. 

Non passarono sei settimane che» 
morì k) zio di Alberto Maserini, Eli- 
sabetta gli succedi , e non poteva ac- 
cader nulla di più fausto , poiché que- 
sta eredità la metteva in istato di prov- 
vedere abbondantemente ai bisogoi di 
Clementina e ai proprj , senza esser 
obbligata a ricorrere a imprestiti. 

Il medico le prestò tutta 1* assisten- 
za nei mettere in ordine gli affari del- 
la successione ; ed essa altro non ebbe 
da fare che andare al possesso dei be- 
ni die le erano ricaduti , e che for- 
mavano un* asse considerabile. Il suo 
primo pensiere fu di non trascurar nul- 
la per render più dolce- la sorte della 
cognata : sapeva che niunacosa tanto 
si desiderava da lei quanto il ritorna- 
re in Francia. Ella stessa non aveva 
molta propensione di restare in un 
paese in cui tutto le richiamava al 
pensiere gl* infortunj che le erano ac- 


Digitized by Google 


* r 


, 8.9 

caduti in cosi poco tempo. Risolvè 
pertanto di dimandare se vi fosse qual- 
che mezzo di giustificar Clementina 
intorno alla imputazione della morte 
di Felicia , onde potere ambedue an- 
dar coir sicurezza a fissarsi in Francia. 

In questo intervallo Clementina par- 
torì due gemelli , un maschio e una 
femftiina : corse dapprincipio pericolo 
della vita , e si temè per qualche tem- 
po che non isfuggisse alla profonda 
scienza- del medico e alle tenere solle- 
citudini di Elisabetta ; ma , dopo sei 
settimane della più dolorosa incertezza, 
concepirono finalmente buone * speran- 
ze , e bastarono in seguito pochi gior- 
ni , per determinar la convalescenza 
dell* inferma. 

Elisabetta consultò il medico sul pro- 
getto di ritornare in Francia ; e si 
esibì di andare egli stesso in persona 
al monastero di N. e di trattare tutto 
P affare colP abbadessa. 

Essa ne accettò la cortese esibizione, 
e convennero insimc di tenere nascosto 
a Clementina questo maneggio , finché 
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fossero sicuri della buona riuscita. Egli 
parti: Il viaggio non fu-dungo ; ed eb- 
be la fortuna di portare ei medesimo 
la nuova che l’innocenza di Clemen- 
tina era stata riconosciuta; e che tut- 
to quello che concerneva la sua fuga 
era stato perdonato , attese le circostan- 
te che l’avevano accompagnata. Cle- 
mentina ne risenti tutta la gioja di* cui 
era allora suscettibile ; e i preparativi 
del viaggio si trovarono fatti iu poche 
settimane. Si separarono esse con do- 
lore dall* amico e protettor loro, il quale 
dal canto suo fu afflittissimo della lo- 
ro partenza , e non richiese per premio 
dèlio zelo con cui le aveva servite , elio 
la loro amicizia. 

Si erano esse fatta preparare preven- 
tivamente un’abitazione in un quartiere 
appartato di Parigi , e tutto era pron- 
to per riceverle quando arrivarono. Vis- ' 
sero alcuni antii insieme, godendo di 
quella felicità che potevano gustare nel- 
la trista loro vedovanza. I due gemelli 
erano 1* oggetto di tutta la loro tene- 
rezza , sitarne di ogni loro occupala- 
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tie e le distraevano talvolta dalla pro- 
fonda tristezza che le donneava dopo 
la perdita di Maserini. 

Non accadde alcun cambiamento nel- 
la badìa di Grasvilla , se non che se 
ne deteriorarono sensibilmente le mu- 
ra , ed alcune ancora rovinarono , sen- 
za che il proprietario si dasse alcun 
pensiere di ripararle. Quanto ai vicini, 
il timore e la superstizione ne li tene- 
vano troppo lontani , perchè alcuno si 
arrischiasse di accostarvi. Quando «e 
furono riconsegnate le chiavi al conte 
di Ronzano , egli si trattenne poco piu 
a lungo in Ispagna , e passò in Inghil- 
terra, ove si voleva che avesse intenzio- 
ne di stabilirsi. 

Erano scorsi dodici anni dappoiché 
Clementina e Elisabetta erano inFran- 
eia quando Elisabetta fu assalita da una 
febbre maligna che la rapì in otto gior- 
ni ; ella era stata dal primo momento 
sempre in delirio ; ma fortunatamente 
aveva fatto testamento prima del' male 
in favore di Clementina , a cui lasciò 
tutto quello che possedeva* 
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Alfredo e Matilde fecero quanto era 
in loro potere per consolar la madre , 
della perdita dell* unica amica che a- 
reva al mondo. Clementina aveva ten- 
tato più volte di riconciliarsi col padre; 
ma, il marchese era stato inflessibile , in 
guisa che essa più ad altro ormai non 
pensava che ai figlinoli , non trascinan- 
do nulla per dar loro una diligente e- 
ducazione, e forse ancora troppo splen- 
dida, relativamente al rango che do- 
vevano tenere nel mondo. Checche ne 
sia , la ricompensavano già essi della 
sua tenerezza e dei sacrifizj eh’ ella fa- 
ceva per loro , colla condotta che te- 
nevano verso di lei, e coi rapidi pro- 
gressi che facevano in tutto ciò che in- 
segnava loro. 

Alfredo mostrava già propensione per 
le armi ; e sua madre stabili di non 
opporsi a questa nobile inclinazione , 
benché temesse i pericoli ai quali si 
sarebbe esposto ; gli comprò un bre- 
vetto ed egli partì ben presto perla 
Fiandra ove il suo reggimento era in 
guarnigione. • - 
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Clementina non aveva mai osato rac- 
contare ai figli il caso orribile che *- 
veva rapito loro il padre , per timore 
che r impressione che questo racconto 
lasciasse nelle anime loro ancora trop- 
po facili a commoversi , non avvele- 
nasse loro i più begli anni della vita. 
Essi vivevano nell* opinione che il pa- 
dre loro fosse morto alla caccia per li- 
na caduta da cavallo , come era stato 
loro dato ad intendere , e non* vi era 
luogo di credere che mai lasciassero 
questa persuasione , perché la madre 
e la zia avevano indotti tutti quelli che 
conoscevano nel medesimo errore. 

Sei mesi dopo la partenza del figliuo- 
lo , Clementina cadde inferma : Furo- 
no chiamati i migliori medici ; ma ne 
furono inutili i soccorsi; si accorse es- 
sa che si avvicinava al suo termine ; 
e desiderò allora di rivelare al figliuo- 
lo il secreto che con tanta gelosia gli 
aveva nascosto : infatti una confidenza 
di questa natura avrebbe cagionato una 
scossa troppo forte a Matilde. Tale era 
il motivo del calore col quale Clemeu- 
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fina aveva dimandato di Alfredo, a mi* 
sura che si sentiva morire , ma egli 
arrivò solamente dopo la sua morte. 

Il coraggio è il più bel dono che sia 
stato fatto alPuraanità; egli nobilita Puo- 
ino. Quegli che non si lascia abbattere 
dall' avversità , e che sopporta con più. 
rassegnazione i rovesci della fortuna * 
è nel tempo stesso accetto alla Divini- 
tà e 1* ammirazione degli uomini. 
f Alfredo ripeteva queste massime a 
Matilde , pregandola di moderare il suo 
dolore, e di considerarlo non soloco- 
me fratello che teneramente P amava, 
ma di più come suo protettore. 

* Erano entrati ambedue in venti anni. 
Alfredo era schietto , leale , generoso;, 
ma aveva nel carattere una certa ma- 
lintesa alterezza , che impediva qual- 
che voltaiche spiccassero le sue rare vir- 
tù. Sempre pronto a render servizio , 
si credeva umiliato quando altri vole- 
va renderlo a lui. Nulla poteva ugua- 
gliarsi alla facilità con cui si piccava 
se non che la prontezza con cui si ven- 
dicava , il che ne rendeva spesse volte 
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Importuna la società ; ma le sue buone 
qualità ciò non ostante lo facevano cer* 
care dalla compagnia migliore. Matil- 
de era beila e timida ; le sue maniere 
erano piene di grazie senz* affettazione* 
di eleganza senza ricerca , ed univa a 
questa una scioltezza , che non oltre* 
passava i confini della decenza : posse* 
deva in somma tutto quello che piace 
fn una dopna , che determina la pre* 
ferenza e che fìssa per sempre la scelta. 

Nel punto in cui si separò , per an- 
dare a cercare se non riposo , almeno 
la solituJine , Matilde si ricordò del 
foglio che le aveva consegnalo la ma* 
dre; lo tirò fuori dalla scrivania * 
e lo portò ad Alfredo, il quale mo- 
strò desiderio di leggerlo senza testi- 
monj , e le promise di dirle il conte- 
nuto la mattina seguente , se ciò non 
gli fosse vietato. Appena chiuso nella 
sua camera aprì questo ultimo scritto 
di stia madre , e lesse le parole quasi 
illegibili che essa vi aveva rafccolte. 

Ad Alfredo Maserini . 

. Prima di discender* nel sepolcri 
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avrei voluto , mio caro figliuolo , ri- 
velarvi un secreto che mi pesa sul cuo- 
re . Le angosce della morte mi lascia- 
no appena la forza di scrivere. Pro- 
stro padre non è morto per queir ac- 
cidente al quale io ho sempre attri- 
buito la sua perdita. Entrò un gior- 
no nella badìa di Grasvilla per visi- 
tarla , e da quel momento io non ne 
ho più sentito parlare. Mi perdoni il 
Cielo se faccio giudizj temerai') e se 
accuso V innocenza ! Benché io mai 
non abbia comunicato ad alcuno £ 
miei sospetti , ho le più forti ragioni 
di credere che V autor principale di 
questa morte sia ...... 

Clementina era giunta fili qui , quan- 
do le era caduto di mano la penna ed 
era spirata. 

Alfredo rimase sopraffatto dalla ma- 
raviglia e dall’orrore. Il nome fatale 
che sua madre era sul punto di segna- 
re , era ancora a lui ignoto ; gli cad- 
de in pehsiere che queste particolarità 
potessero essere 1* effetto di un momen- 
to di delirio; uia si dileguò intieramea- 
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te una tale idea , quando si ricordò 
quanto essa aveva desiderato di confi- 
dargli a voce un secreto die non aveva 
voluto rivelare ad altri. Risolvè di non 
dirne nulla per allora alia sorella ; poi. 
cliè essendo afflittissima per la morte 
della madre , sarebbe stata cosa peri- 
colosa il darle quest* altra ferita. La 
mattina seguente essa gli dimandò con 
molta premura il contenuto dello scrit- 
to ; e le rispose egli che il foglio con- 
teneva certe note relative agl 1 interessi 
della casa ed altre eose di poca im- 
portanza^ 

Alfredo diede gli ordini opportuni 
pei funerali della madre , i quali fu- 
rono celebrati colla conveniente solen- 
nità e decenza. Deliberò in seguito col- 
la sorella sulla maniera cori cui volesse 
disporre della picciola porzione di ere- 
dità di cui si trovava essa in possesso; 
perchè la madre aveva diviso i suoi 
Leni tra i figliuoli per porzioni uguali, 
raccomaudando specialmente Matilde al- 
la protezione del fratello ; ed Alfredo 
risolve generosamente di dare alla so- 
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rella la metà della propria porzione , 
e volle , prima di tornare al reggi- 
mento , assicurarsi che ella avesse un 
asilo, decente e che non le mancas- 
se nulla. 

Matilde lo determinò. a scrivere al- 
F avo per informarlo disila morte del- 
la loro madre , e della situazione alla 
quale, questa disgrazia riduceva lei me- 
desima. Credeva essa che il marchese, 
avendo perduta Eleonora da qualche 
tempo , e non trovandosi altri figli nei 
quali potesse realizzare i sogni di sua 
ambizione , F accoglierebbe con qual- 
che affezione , benché avesse costan- 
temente ricusato di vedere la sua fi- 
gliuola. 

Il giovane militare si sentiva umi- 
liato nel dovere scrivere una lettera 
rispettosa a un’ uomo che si era por- 
tato con tanta iuumanità coi suoi fi- 
gliuoli , e con tanto disprezzo riguar- 
do a sua sorella ed a se medesimo ; 
ma il desiderio di contribuire , per 
<quanto era in se , al Lene della so- 
rella , prevalse all* orgoglio + e otto 
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giorni in circa dopò la sepoltura di 
sua madre , mandò al marchese la let- 
tera seguente. 

• » 

Alfredo Maserini al Marchese di N. 

SIGNORE 

. Imponendomi la decenza il dovere 
di annunziarvi la molte di mia madre, 
mi prendo la libertà d; dirigervi que- 
sta lettera , affinchè ne siate informa- 
to. Può darsi che la perdita di una 
figliuola , la quale non avete veduta 
e della quale non avete sentito parla- 
re da tanti anni poto v* importi; for- 
se ancora vi sembrerà che io faccia 
un passo inconsiderato , richiamandovi 
alla memoria cose che voi avete volu- 
to dimenticare ; ma non precipitate di 
grazia , Signore , il giudizio. Il moti- 
vo che mi ha indotto a scrivervi è pi ù 
importante. Io vengo a chiedervi per 
mia sorella Matilde Maserini , una por- 
zione di quella benevolenza che sua 
madre ha avuto la disgrazia di non 
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ottenere da voi. La professione che io 
esercito ni* impedisce di prestarle tutta 
quell' assistenza che richiedono la sua 
età e la* sua situazione. 11 servizio del 
principe mi richiama tra poco in’Fian- 
dra : senza ciò io mi sarei fatto una 
gloria di essere il suo protettore e il 
suo sostegno , e di dimostrare a voi e 
a chiunque eh' essa non aveva bisogao 
di contrar per questo capo alcuna ob- 
bligazione con chicchesia. 

Voi siete , dopo di me , il suo pa- 
rente più prossimo ; quindi è che da 
voi ella attende una protezione che la 
inetta al coperto dalle tentazioni e da- 
gli oltraggi ; perchè quando sarà se- 
parata dal fratello, e abbandonata da- 
gli altri suoi parenti , voi dovete com- 
prendere che diverrà una preda molto 
seducente per quelli sciaurati che spen- 
dono tutta la vita nel corrompere l'in- 
nocenza e la virtù. Quest' idea , Signo- 
re, mi fa fremere innanzi tempo: Ma- 
tilde è virtuosa ; ma io ho tutto il 
fondamento di temere che un nemico 
occulto non le tenda insidie , c se po- 
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tessi credere eli* essa v* incappasse , se 
avessi meno fiducia in lei , benedirei 
•la mano che le immergesse un pugna- 
la nel cuore, e il momento in cui me 
la vedessi morta ai piedi. 

La sua porzione dell’eredità di no- 
stra madre. , unita a quella che sot- 
traggo dalla mia per darla a lei , fa- 
ranno sì ch’ella non vi darà alcun’ag- 
gravio. Io vi chiedo per lei unicamen- 
te la permissione che viva presso di 
voi tri. suoi talenti , le sue. buone qua- 
lità e la sua condotta non possono non 
^are onore a quello che la presenterà 
nel mondo : aggiungerò di più , Si- 
gnore , che la bontà naturale del suo 
cuore , e il bisogno di mostrarvi la 
sua riconoscenza , formeranno la vostra 
vostra consolazione sul fine dei^iorni. 

Spero che vi compiacerete dt preti- 
dere in considerazione questa lettera ; 
e desidero sinceramente che non ne- 
ghiate alla sorella mia la grazia che 
sollecito da voi, > 

; Mostro ubbidientissimo nipote . ì .. 

ALFREDO MAE E RI NI 


• ioa 

Spedi questa lettera appena scritta. 
Colui al quale la consegnò per ricapi- 
tarla ritornò il giorno seguente , e 
consegnò ad Alfredo un piccolo piego 
sigillato. Il cuore di Matilde palpitava 
d' impazienza : guardava essa con in- 
quieta curiosità gli ocehj -del fratello , 
mentre leggeva alcune linee scritte sulla 
sopraccarta/, Ma vide ben presto al con- 
tegno di lui chei non vi era nulla da 
aspettarsi dal marchese. Gli dimandò 
con voce’ languida ^ cosa gli si rispon- 
deva. La risposta , disse egli , con tuo- 
no fiero -e sdegnoso , è corta e preci- 
sa ; leggete e giudicatene voi mede- 
sima. Ciò* dicendo , le gettò il piego 
sulla tavola: Matilde lo prese con ma- 
no tremante, e lesse ciò che siegue. 

* « A Alfredo Ma scrini 

' « Il Marchese'; ha detestato vostra 
madre, e ha giurato la medesima av- 
versione ai figliuoli di Clementina Ma- 
serini. Gli è stata letta la vostra let- 
tera poco rispettosa e quasi insensata, 
e 1* indignazione che ne ha concepita 
gli badato un violento -accesso di feb- 
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bre:‘io vi mando questo biglietto per 
ordine suo » . 

Non Testava altra persona a cui po- 
tessero dirigersi che un parente della 
loro madre , che'viveva da lungo tem- 
po m Inghilterra. r Uno zio che ve lo 
aveva chiamato per affari di’ fami glia, 
era morto poco 1 tempo 5 dopo , e gli a- 
véva lasciato una piccola eredità : ciò 
lo determinò a stabilirsi in questa cit- 
tà ed a farvi qualche commercio. Fece 
in questo mestiere guadagni considera- 
bilissimi ; ! e secondandolo il casp mede- 
simo nelle sue imprese , vinse dieci mila 
lire sterline al lotto. Finalmente in ca- 
po a due anni sposò una ereditiera , i 
beni della quale ascendevano a una som- 
ma tre’ volte maggiore di questa. 

I parenti di sua moglie rimasero cosi 
majeòntenti di questo matrimonio , ebe 
per parccchj mesi non la vollero ve- 
dere*; ma il tempo non tardò a con- 
durre una riconciliazione, e risolverono 
di non trascurar nulla , perchè il ma- 
rito di lei ilon degradasse la loro fa- 
miglia : aveva essa goduto nel mondo 
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di una sorte di, distinzione , ed il no- 
me suo era preceduto dal titolo di Mi- 
letdi ; riuscirono a far dichiarar cava- 
liere il loro parente, che fu chiamato 
allora Sir Anthony Peviquil. Il fogna- 
to suo morì due anni dopo senza /suc- 


cessione , e gli lasciò seicento lire ster- 
line di rendita ; in guisa che egli la- 
sciò intieramente il commercio, per an- 


dare a risiedere nel quartiere della cor- 
te. Sir Anthony e Mitedi Peviquil spie- 
gavano quotidianamente il lusso e la 
prodigalità ; erano rinomati pei pranzi 
delicati e sontuosi che davano ; ed e- 
rano considerati nella capitale come le 
persone più splendide e presso di cui 
si trovava la miglior società. , 

La signor Maserini era. stata spessfs 
volte invitata da questo suo congiunto 

ad andarlo a trovare a Londra. Alcuni 

} * 1 * - r 

mesi dopo la morte di Elisabetta , a- 
veva essa lasciato i figliuoli in custo- 
dia a un vecchio domestico , e si era 
portata in Inghilterra colla speranza 
che questo viaggio la distraesse dall* af- 
flizione che le cagionava la perdita del- 
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la cognata. Al suo ritornò aveva sem- 
pre parlato Ji loro a Alfredo e à Ma*, 
tilde’ come di parenti degni di tuttala 
stima , ai quali le rincresceva moltis- 
simo di non esser più vicina. 

Dopo la morte della signora Mase- 
rini , sir Anthony, clic ne aveva sapu-. 
ta la nuova da un’ amico , aveva scrit- 
to una lettera di condoglianza à Alfre- 
do , in cuilo stimolavano! tempo stes- 
so a venirgli a fare una visita di alcuni 
mesi. Matilde e suo fratello si detcr-' 
minarono ad accettar quest* invito , se 
riusciva ad Alfredo di ottenere una li- 
cenza abbastanza lunga per assentarsi 
dal reggimento e dalla Francia. Ne fe- 
ce la dimanda e Tot tenne a condizione 
di ritornare subito che ne fosse a lui 
mandato 1* ordine. 

Matilde aveva poco uso del mondo, 
benché avesse quasi sempre soggiornato 
a Parigi ; s’ immaginò dunque che, se 
1» casa di sir Anthony le piaceva , a- • 
vrebhe potuto fissarvisi senza inconve- 
nienti , pagando una mediocre dozzina. ' 
Alfredo approvava questo progetto; ma 
Rom.n'XlI. 5 
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>. conosceva troppo bene gli uomini e i 

pericoli della società alla moda per es- 
serne contento come la sorella. Sapeva 
quanto era in voga la civetterìa in tut- 
te le conversazioui di Londra, e quanti 

/altri vizj vi erano ammessi ; ne aveva 
fatto ei medesimo V esperienza in Pà - 
rigi ( e per questo capo tutte le cit- 
tà grandi si somigliano), in guisa che 
non pensava senza péna al momento in 
cui avrébbe dovuto lasciar Matilde so- i 
la , senza protettore e senza guida in I 
una così pericolosa carriera; e siccome, I 
Sópra tutto ciò che riguarda 1* onore e I 
la delicatezza , aveva la suscettibilità : 
estrema che costituisce il vero soldato, i 
questa idea lo tormentava continuamente i 
e lo rendeva realmente infelice. I 

Matilde al contrariò non temeva di nul- I 
la; e l'Ignoranza era quella che ne forma- 
va la sicurezza. Sua madre l’aveva sem- i 

h . . . 

pre tenuta ristretta alla società di un pic- 
colo numero di amici, iti guisa ebe non ì 
poteva non essere favorevole l’idea che 
aveva preso del commercio degli uo-i 
mini. Essa misurava gli altri da se stés-ì 
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sa, 1* adulazione e la simulazione 1’ avreb- 
bero facilmente ingannata. 

Matilde aspettava con impazienza il 
momento di mettersi in viaggio, e ciò 
non ostante si dava suo malgrado in 
braccio ad infausti presentimenti: ave- 
va incessantemente avanti agli occhi la 
morte della madre, ed alla gioja che 
le rideva in volto quando pensava ai 
piaceri di Londra , succedeva sovente 
una profonda malinconia, cagionata dal- 
la pena che provava di doversi allon- - 
tanare dal sepolcro di una madre ado- 
rata , e di cui era a lei cosi cara la 
memoria. Alfredo era taciturno e co- 
gitabondo ; gli tormentava incessante- 
mente lo spirito il secreto che gli ave- 
va rivelato la madre, ed era nel tem- 
po stesso vessato dal pensiero della sor- 
te della sorella , della quale avrebbe 
~ voluto assicurare la felicità. A misura — 
che passavano i giorni , si sentiva una 
maggior ripugnanza di partir da Parigi. 
Aveva egli sempre sentito parlar la ma- 
-dre con isti ma dei parenti che andava 

a trovare j ma il loro stato e la loro 

* 
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maniera’ di vivere? avevamo subita un 

* • » ' •. 

cangiamento gratidissimov# all’ epoca in 
cui tenevano il commercio , niuno li 
riguardava, nè essi riguardavano se 
medesimi come personaggi di alto affa- 
re ; ma Alfredo aveva sentito che essi 
aveyauo poi menata una vita dissipata. 
Queste' voci ciò non ostante potevano 
esser false ed in tal supposizione egli 
ammetteva la possibilità di affidar loro 
la sorella. 

La lettera di sir Anthony era ami- 
chevolissima ; e ricusando ciò che ri- 
chiedeva in una maniera così pressante, 
non solo avrebbero commesso una scor- 
tesia verso di lui ; ma lo avrebbero 
inoltre offeso : questo nuovo riflesso 
contribuì a calmare 1* inquietudine di 
Alfredo. Ter altra parte egli era riso- 
luto di non- lasciare in Inghilterra la 
sorella , se non in quanto fosse sicuro 

che io stabilimento, che essa -vi fcr* 

* 

masse , non intaccasse nò il decoro nè 
V ondi e. * \ ; - 

Giunse finalmente il giorno della part- 
enza , e Matilde uscendo dalla città 
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diede un tristo addio alla sua pallia 
adottiva. La memoria dei dolci momenti 
che vi aveva passati nella prima sua 
giovanezza , con una madre affettuosa 
thè aveva per sempre perduta, unita 
alia dolorosa- idea che già si formava 
dell’ abbandono è. della solitudine in 
cui si sarebbe trovata quando si divi- 
desse dal fratello , abbattè intieramen- 
te il coraggio eh’ essa aveva dimostra- 
to sul principio del viaggio, e ccden- 
do alla tristezza che P opprimeva , ver- 
sò un torrente di lacrime. Usci allora 
Alfredo dall’ a strazione in cui era ca- 
duto nei sabre in legno, c fece quan- 
to potè per consolar la sorella ; la pre- 
gò di calmarsi , c 1* assicurò coll’ esprcs-. 
sione della più viva tenerezza che non 
1’ avrebbe mai abbandonata. 

Giunti a Calais,non vi era pache- 
botto pronto alla partenza , e furono 
obbligati ad aspettare.. Matilde che era 
stanchissima si ritirò per prendere un 
poco di riposo f mentre il fratello si 
applicava a visitar certe carte che Graj£ ‘ 
nino una cassetta , nella quale la si- 
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gnora Maserini le aveva da lungo tèm- 
po rinchiuse. Matilde non aveva an- 
cora esaminalo ciò che fosse in questa 
'cassetta, , persuasa che contenesse cose 
inutili , e nel portarla seco uiii' aveva* 
avuto altra intenzione che di servirse- 
ne per chiudervi gl* islni menti di sua 
toletta. .. • ' . ' . . > ' \ 

> Dopo aver levate alcune carte , Al- 
fredo vide un ritratto di sua madre 
in miniatura , quello stesso che Eduar- 
do aveva trovato nella badia, e vi era 
ancora attaccato il pezzo di nastro che 
era stato strappato. Alfredo fissò per I 
un momento con attenzicr.G ffiìsià ut 1 
tristezza questa ^immagine di sua ma- 
dre , e sospirò pensando che non avreb- 1 
he mai piu ^veduto l*adorato oggetto 
che rappresentava: vicino a questori- 1 
tratto vi era quéllo di suo padre. Pri- 
ma deli’ infermità della madre , egli 
e Matilde avevano spesse volte veduto 
^queste miniature ; ma dopo la sua mor- 
te le avevano inutilmente cercate sen- 
che mai fosse loro caduto il sospet- 
to ohe ^fossero in questa cassetta. , 


Digitijed by Google 


I 1 1 

Alfredo aveva scorso diligentemente 
un gran numero di carte , e non ave- 
' va trovato nulla che meritasse atten- 
zione , quando nel terminar di vuotar * 
sulla tavola la cassetta , richiamò ad 
un tratto i suoi sguardi un rotolo di 
pergamena , sul quale era scritto il 
nome di Elisabetta Maserini. Lo lesàe 
immediatamente, c trovò che era sta- 
to scritto dalla stessa sua zia sei mesi 
incirca prima di morire. Conteneva una 
relazione di sue disgrazie e di quelle 
di Clementina , dal primo momento in 
cui si crajio cuuoKr.iuta fino al loro ri- 
torno in Francia. Vi era* riferito mol- 
to minutamente 1* assassinio della ba- 
dia di Grasvilia ; e Elisabetta vi dice- 
va che sospettava essprne autore il con- 
te di Ronzano suo cugino. 

E’ impossibile a descriversi lo stu- 
pore e il turbamento da cui fu com- 
preso Alfredo ; egli concepì il deside- 
rio piu vivo di penetrare in questa mi- 
steriosa badìa , ma fu costretto a dif- 
ferire di soddisfare la sua curiosità li- 
no al suo ritorno in Francia. Non sa- 
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. jieva come vendicare la morte dèi pa- 
dre perchè non aveva prove contro 
ad alcuno; ma ciòcche leggeva gl' in- 
dicava assai pdsitivaraenlè il còìpéviife; 
ed era cerio- che se la madre nè avé& 
se avuto il tempo , avrebbe segnato 
aneli* essa il medesimo nome. 

Prese quésto rotolo e gelosamente- 
lo rinchiuse , - ben risoluto di nascon- 
dere alla, sorella la scoperta fatta , on- 
de non accrescere il rammarico da cui 
già era posseduta.' Quando si desto ,L 
egli le mostro i due ritratti , e non 
poteva cagionare una sorpresa più gra- 
ta ; le disse di aver esaminate tutte lè 
carte Contenute nella cassetta e di non 
avervi ritrovato nulla d* interessante, 
Furono obbligati a restare un gior-' 
no a Calais ; 1’ indomani tragittarono 
; a Douvres , ed il giorno dopo arriva- 
rono a Londra. J- * 

Matilde, nell* avvicinarsi è 'Londra, 1 
. aveva risentito più vivamente il dispia- 
cere di aver lasciato Parigi , e si era 
rimproverato di avere in qualche ma*ì. 
mèra forzato il fratello a condor vela. 

■ ì 
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I piaceri die aveva sperato di gustar- 
vi non le promettevano piu tante dol- 
cezze , e il progetto di stabilirsi nella 
casa di sir Anthony la sembrava di una 
più difficile esecuzione, che non se lo 
era dapprincipio immaginato. 

Erano presso a poco sei ore della 
sera , quando smontarono ali' albergo. 
Alfredo e Matilde fecero alcune dispo- 
sizioni , e si assettarono un poco , il 
che li trattenne fino verso le otto. Mon- 
tarono allora in uria carrozza a nolo , 
e richiesero di esser condotti all’ abi- 
tazione di sir Anthony Pcviquil. Tro- 
varono la piazza piena di carrozze , a 
cagione del gran concorso che vi ave- 
va attirato una festa che egli dava per 

I I anniversario della nascita di sua fi- 
gliuola. Dopo venti minuti , si trova- 
rono finalmente in faccia alla porta del- 
la casa. 

11 cocchiere diede un picchio solo , 
come aveva ordinato Alfredo : compar- 
ve immediatamente - un servitore ^ -'ve- 
stito di lina superba livrea, e diman- 
dò con insolenza cosa si voleva. Rispo- 


«4 

ss il cocchiere che un signore il qua- 
le era nella sua carrozza , desiderava 
' di parlare a Sir Anthony Peviquil « . 
Il» mio padrone , rispose il servitore 
colla medesima insolenza , oggi non 
può parlar con alcuno » : e chiuse la 
* porta. 

Alfredo , che aveva sentito questo 
discorso, senti punto il suo orgoglio; 
diede al cocchiere un bigliettino , gli 
ordinò di picchiar di nuovo , e di di- 
re che fosse consegnato quel foglio a 
quello cui era diretto. 

Il servitore restò alquanto sospeso; 
ma finalmente ubbidì , e tornò ben 
presto con , un* invito , per parte di sfr 
, Anthony , il quale li . supplica Vii di 
compiacersi -di non cercare altra abita- 
zione cbe la casa sua, e gli. assicurava 
che, se gli era possibile , sarebbe den- 
tro un* ora, venuto a riceverlo in per- 
sona, e a far gli onori della cassa. * 
vii servitore allora mostrò ’ una pre- 
i mura grandissima di rendersi^utile. 
Alfredo e Matilde furono fatti passato 
per un* anticamera bene illuminata. « 
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piena di servitori che aspettavano in 
un salone adorno eolia più ricca, ele- 
ganza. Tutta la Casa era in festa , e i 
nostri viaggiatori giudicarono nel sen- 
tir nominare dal fondo della scala i 
convitati che salivano, che gl'inviti 
erano stali numerosi e fatti a persone 
della prima distinzione. 

La premura che sir Anthony aveva 
dimostrata nell' accogliere in sua casa 
i suoi giovani parenti , li risarcì im 
poco della brutalità del suo pòrtinajo, 
e calmò intieramente la collera d* Al- 
fredo. Comparve lo stesso sir Anthony 
dtfe ore dopò : abbracciò teneramente 
l'uno e F'àltra , ed espresse con mól- 
ta cordialità il piacere che provava nel 
vederli Ltfbdra ; mostrò mollo di- 
spiacete che l'etichetta non permettes- 
se ne alla moglie nè alla figlia sua di 
lasciar le sale , per venire ad adem- 
pire Terso di loro ai doveri della ci- 
viltà e dell' ospitalità , e gli assicurò 
che avrebbero con impazienza aspetta- 
to il giorno seguente per aver il pia- 
cete di esser loro presentate. Li pregò 
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ciò non ostante di volersi considerare 
come se fossero in casa propria , or- 
dinar la cena e andare a riposare quan- 
do a loro piacesse : aggiunse che sa- 
rebbero loro indicati gli appartamenti 
che dovevano occupare , già da lungo 
tempo preparati. Chiese in seguito la 
permissione di ritornare alla conversa- 
zione^ li lasciò soddisfattissimi della 
maniera colla quale si era condotto 
verso di loro., , 

Mangiarono poco , benché fosse ben 
servita la tavola; e verso mezza notte 
si fecero condurre ai loro appartarne»- % 
ti ; ma lo strepito della festa e le prò- 1 
prie loro riflessioni non permisero che 
chiudessero occhio in tutta la notte. 

Verso quattr’ ore della mattina ter-? 
minò la festa. Matilde senti chiudere .. 
le porte mezz’ora dopo , ed a cinque 
ore regnò un profondo silenzio in tut- 
ta la casa. Si studiò essa nuovamente 
di discacciar le dolorose riflessioni che 
le si affaciavano alla mente ; e final- 
mente succedette a una lunga veglia; 
un sonno agitatissimo , accompagnato 

V : V 

« . ' ^ IfT ‘ 

\ •* * * ■ 
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da sogni importuni che le stancarono 
1' immaginazione con Spiacevoli fan- 
tasmi. Aveva incessantemente presente 
al pensiere 1* immagine della madre 
che le rimproverava di essere entrata 
in una casa nella quale regnava il pia- 
cere e la dissipazione. 

Si levò a dieci ore , poco rimessa \ 
dalle fatiche del viaggio , e premuro-: 
sissima di aver ritardala la colazione; 
ma con suo grande stupore, trovò in • 
fondo alla scala uu servitore che an- 
eti’ egli si era levato allora , e che a- 
veva aperto un solo sportello. Diman- 
dò essa a che ora si univano per far 
colazione ; ed egli rispose che ciò ac- 
cadeva ordinariamente a mezzogiorno. 

Era un' ora incirca che Alfredo si era 
levato , e stupì anch’egli , come la so- 
rella , di ciò che diceva il servitore ; 
e propose a Matilde di andare infanto 
a fare una passeggiata intorno alla piaz- 
za , il che fu da lei con piacere ac- 
cettato. i 

Matilde profittò di questa occasione 

per interrogare il fratello di qual sen- 

' . • ' . ?> . . . 

. r-\ ' 
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timento fosse intorno a ciò che aveva 
veduto, e particolarmente qual giudizio & 
formasse di sir Anthony. 

Sebbene io abbia appena avuto il »• 
tempo , rispose egli , di osservare il 
nostro congiunto , ardirei di affermare 
ciò non ostante che è un uomo fatto 
per conciliarsi la benevolenza di tutti, 
anche alla prima occhiata ; ma biso- 
gna diffidar molto dei discorsi affettuo- 
si , e delle cortesi maniere delle perso-w. 
ne del mondo. Per altra parte , ben- •- 
elle questa casa sia per tutti i capi pia- 
cevolissima , egli è certo che voi non 
resisterete alla vita che vi si conduce. 
Leonardo mi ha riferito jeri sera che 
aveva sentito dalla famiglia che rare* 
volte si va a letto prima di tre o quat- 
ti'* ora della mattina, e che si riceve 
ogni giorno gran gente. Quando aneo-* 
ra una dissipazione cosi grande non nuo- 
cesse alla vostra salute , voi ben com- 
prendete quanto sareste qui fuori dal vo- 
stro sesto , attesi i pochi beni di for- !. 
tuna che possedete». « 

Matilde rimase d* accordo dell’ ag- 
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giustatezza di queste osservazioni; ritor- 
narono dopo a casa ove trovarono pre- 
parata la colazione , ma ancora non vi 
era venuto alcuno. Entrò alcuni momenti .' 
dopo sir Anthony in compagnia della 
moglie, del figliuolo e della figliuola. 

Miledi Peviquil era una donna alta, 
ben fatta , piena di grazia nelle manie- 
re , ma che ostentava il gran perso- 
naggio. Era impossibile , vedendola , di 
non osservare in lei una vanità ecces- 
siva che distruggeva E effetto di sue 
buone qualità. La figliuola era entra- 
ta in diciannove anni il giorno prece- 
dente ; aveva un bel taglio di vita , 
molta dolcezza nei sguardi , cd un a- 
spetto vivo ed animato. Possedeva a- . 
maraviglia tutti i talenti piacevoli , ma 
^era ugualmente estranea che la madre < 
ai domestici. Quanto a Enrico Pevi- 
quil , egli aveva ventun* anni; era as- 
solutamente senza pretenzione , di una 
bella figura ed assai civile, ma dissi- 
patissimo e geloso di passar per tale.s 
Aveva avuto una buona educazione , 
ed uno zio materno gli aveva lasciato 
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un" entrata di seicento lire sterline. Era 
sul punto di andare a viaggiare; ed altro 
non si aspettava che di trovargli un com- 
pagno di viaggio di cui potersi fidare.^ 
Matilde e Alfredo furono Lenissimo 
trattati da sir Anthony. Miledi Pevi- . 
quii , sua figliuola e Matilde andaro- 
/ no a passegiare in carrozza , mentre 
Enrico fece fare ad Alfredo il giro 
d* Hyde-Park nel suo legno ; ed in que- 
sto intervallo furono mandati biglietti 
j . d’ invito a una compagnia scelta la r] ua- 
^le si faceva venire espressamente per far- 
onore ai giovani forastieri. 

Al ritorno fu fatta la toletta pel pran- . 
zo a cui s* andò coi lumi. La sera an- 
darono trenta persone incirca , alle quali 
Miledi si credè obbligata di presentar 
successivamente i nuovi venuti, il che 
recò a Matilde una noja eccessiva ; ri- 
spose ciò non pertanto ai compiimene, 
ti che le venivano diretti con una pre- 
senza di spirito che avrebbe fatto ono- 
rerà una conversazione anche piu di-, 
stinta di quella di sir Anthony. 

<. Il giorno seguente Alfredo si spiegò 
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che aveva intenzione di prendere in città 
un' abitazione per se e pel suo dome- 
stico : gli fu fatto dapprinci pio una for- 
tissima resistenza , ma persistè nella 
sua risoluzione ; anzi pregò Enrico di 
volersi compiacere di ajutarlo a cercar- 
ne una ; ed Enrico colla sua solita gen- 
tilezza ne accettò la commissione. 

I due giovani consumarono la mat- 
tina nel visitare varj appartamenti , 
mentre le donne andarono a un* acca- 
demia di musica alla quale orano state 
invitate^ il giorno innanzi. Alfredo scel- 
se 1’ sjipsrtauiStfto che più gii piacque, 
e lo fermò subito coll* intenzione di an- 
darlo ad abitare il giorno seguente. 

Enrico era impegnato in prima se- 
ra > sir Anthony si sentiva incomoda- 
1°. 5 fu preso in conseguenza un pal- 
chetto al teatro , e stabilito che Alfredo 
V1 accompagnasse miledi sua figlia e 
Matilde. Vi fu rappresentato 1* Amleto, 
e Matilde ne restò rapita. Benché non 
avesse una cognizione abbastanza estesa 
della lingua, per comprender tutto ciò 
die dicevano gli attori , pure 1* intenv 
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deva a sufficienza per lencr dietro al 
filo della rappresentazione e ppr tro- 
varia meravigliosa. Mi ledi era più in- 
tenta agli spettatori che allo spettaco- 
lo ; e la giovane Peviquil non distaccò 
mai gli sguardi da Alfredo il quale dai 
canto suo non cessò di guardare con ... 
molta attenzione una donna giovane la 
strale era nel palco opposto : era essa 
cosi bella che lo a;veva incantato; ed 
egli era talmente assorbito nel contem- 
plarla t che si era dimenticalo di quelle 
che gli stavano accanto. Terminata 1’ o- 
pera 4 richiese «i miledi PeYÌtfljil 5? 

/conosceva quella dama che a lui sem- 
brava cosi bella. Si , rispose ella , è,, 
miiecìi Carolina Àlbourn , figliuola di 
lord Àlbourn , rinomalo per le grandi| 
sue ricchezze e per la sua generosità. 
Passa generalmente per una delle donne 
più belle e più amabili di Londra. -, 
Questa riputazione , riprese Alfredo, 
non mi sembra usurpata, signora. ♦ 
Veramente , signor Alberto Maseri-, 
ni , interruppe la figliuola di miledi ,j 
piccata di un complimento che non era 3 
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diretto a lei , io vi assicuro che vi so- 
no nel teatro donne belle quanto mi-, 
ledi Carolina Ad beni rn. • 

Verissimo, replicò Alfredo ^ sono tut- 
te bellìss me ; ma ve ne ha di quelle 
che Io sono una più dell’altra : e que- 
sta osservazione si veridica principal- , - 
mente quando compariscono miss Pc- 
viquil e Mi ledi Carolina. 

Questa adutazìòncel'a calmò il risen- 
timento della giovarle ; che .riprese im- 
mediatamente la s* dita vivacità e il so- 
lito brio, ed, uscirono dal teatro. In- 
contrarono , ncl passare pel peristilo , 

EtVTICC il quaié uòpo avere a j citato a 
montare in carrozza la madre , la so- 
rella e Matilde , non volle assoluta- 
mente che vi montasse Alfredo dopo 
di loro. - ... 

Signore , disse loro , io vi prego di 
compiacervi di dispensare il vostro .ca- 
rter servente dal riaccompagnarvi a 
casa ; voglio che resti meco pel rima- 
nente della notte ; onde ,• mio caro 
Maserini , licenziatevi da lóro e venit# 
OleGO. , OV. \ • «. . ‘ ; . ' •; 
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Alfredo' gli fece "'riflettere che non 

conveniva lasciar andare queste dame 
sole , e procurò di scusarsi del rifiuto 
di andar. con lui. Non temete di nulla 
riprese Enrico; vi è un servitore die- 
tro la carrozza , capace di difenderne il 
doppio. Non istà bene a voi , gli dis- 
se la madre , di toglierci il -sig Mase- 
rini e di abbandonarci voi stesso. 

; Matilde avrebbe desiderato Che il fra- 
tello non la lasciasse; ed anche a miss 
Peviquiì rincresceva molto di non po- 
ter sentire le galanterie del giovine 
francese : tutto ciò che esse* poterono 
dire non servì a nulla ; Enrico chiese 
loro scusa ; promise di riparar tutto la 
mattina seguente , chiuse lo sportello 
della carrozza e ordinò al cocchiere di 
andar via. 

Prendendo in seguito' Alfredo sotto 
il braccio, gli con fi-dò' che voleva farlo 
conoscere ad alcuni suoi amici , che 
non aveva giudicato opportuno di no- 
minare in presenza di sua madre. Per- 
chè y aggiunse egli , bencb’ io non sia 
giocatore passo sovente alcune ore in 
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una- piacevolissima compagnia di per- 
sone che amano il giuoco. 

Alfredo era rimasto sulle prime scan- ■ 
utilizzato della maniera quasi indecente 
con cui lo aveva obbligato a mancare 
alle convenienze ; ma attribuì la condo:- 
ta di Enrico alia sua amicizia per lui e 
ai -brindisi del pranzo. 

Giunsero poco tempo dopo in una 
casa notissima di San Jamess’ Street 
e furono condotti nel salone. Questa 
unione di gente fu per Alfredo uno 
spettacolo che gli fece una fortissima 
impressione. Lo sguardo inquieto e si- 
nistro di coloro che da -fortuna non a-. 

vera favoriti , la , turbolenta ebbrietà 
degli altri che avevano, vuotato la bor- 
sa a. loro etnici 1’ agilazion generale, 
i occhio avido che ciascuno teneva fis- 
so sul banco , e, il silenzio che tulli 
osservavano nel momento della deci- 
storie, della. sorte., -tutto era acconcio 
a far nascere nell* animo- di quello 
che entrava per la prima volta in* una 
Cia fr j i £ F ? C0 v ^flessioni f ben dolorose. 
.Vide chiaramente Alfredo che fu*. 
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ti conoscevano Enrico. jG1ì fu proposto 
di giuocarc ; ma ricusò : anche Enri- 
co chiese la permissione di non far nul- 
la : ma per ^non singolarizzarsi , fu ob- 
bligato a scommettere , perchè ognu- 
no di quelli che erano intorno aliala- 
C’vola , prendeva parte in questa manie- 
ra nella fortuna del giocatore in cui 
.* >aveva fiducia. • ‘ . v 

Vi fu finalmente tavolino vacante : 
alcuni proposero di occuparlo; Alfredo 
rr*si lasciò persuadere, e si mise a se- 
dere vicino a Enrico il quale invitò di 
poco : ciascuno si affrettò di accedere 
alla dimanda e faron raccolte le poste. 
La partita durò tre ore incirca , e Al- 
fredo aveva vinto una ghinèa. Tutti si 
rallegrarono «con lui della precisione 
tr del giudizio con cui giuocava , e lo 
pregarono di ritornare il giorno se- 
; guente. ‘ 

■i/r* 'A colazione, Enrico volle far pace 
colle' dame ; ma trovò più difficoltà di 
quello che credeva, pecche miledi-e 
b* figliuola' erano seriamente piccate ; 
quanto a Matilde , non potè risolversi 
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a perdonargli , quantunque forzata a 
dire il contrario. • • ' 

Alfredo non era malcontento della 
compagnia vedala la sera antecedente. 
Alla prima occhiata aveva provato uria 
sensazione disgustosa ; ma nel rimanen- 
te della nottata si era addomesticato 
con questa gente , la figura 'della quale, 
gli era sembrata sulle prime deforme. 
Per altra parte, la compiacenza che 
aveva avuto di giuocar di poco 5 , lo 
confermava nel? opinione che non fos- 
sero giuocatori come gli altri ; non si 
sentiva alcuna ripugnanza a ritornarvi; 
e le riflessioni del giorno seguente non 
avevano alterato il giudizo pronunziato 
di' giorno 'precedente. * v 

Miledi Peviqmii disse loro che aveva 
invitata «ha numerosa compagnia a ve- 
nire a t passar la sera presso di lei , e 
nel numero dei miei inviti , aggiunse 
ella con un sorriso , che fu interpetrj^ 
to da Alfredo, mi sono fatta una pre^ 
mura di comprendere lord A tb cirro e ' 
la sua figliuola chelnfallihilfnente ver- 
ranno» > '* -•> ~ : : 
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. Alfredo si trovò molto imbroglialo, 
perchè aveva promesso di tornare al 
circolo di San James* s’-Street : risolvè 
di non far conto di quest" ostacolo e di' 
pregare Enrico di scusarlo coi suoi a- 
mici , dicendo che senza un" estrema 
inciviltà non poteva fare a meno di re- 
stare presso iniledi Peviquil. Enrico lo 
lasciò in tutta la sua libertà, e gli 
disse che anch’egli aveva intenzione di 
passar le prime ore della sera in casa , 
che probabilmente la conversazione sa- 
rebbe finita per tempo e che sarebbero 
in seguito andati a trovar gli amici. 

Matilde impiegò più tempo del so- 
lito alla toletta; poiché siccome mi!e- 
di Peviquil aveva detto die . aspettava 
parecchie dame elegantissime , Matilde 
s" immaginò che avrebbe dato a lei 
maggiormente nel genio abbigliandosi 
..con piò studio. Si mise un abito di 
raso bianco , nè avendo altre galante- 
rie che il ritratto dei padre , se ne a- 
domò in quella occasione. Piacque mol- 
tissimo a sir Anthony e ad Enrico 
questa ricca semplicità j si rallegrarono 
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seco lei del" suo buon gusto , e le; fe- 
cero molti complimenti. Quanto a mi- 
ledi e alla sua figliuola , la trattarono 
con una freddezza grande, e se ne mo- 
strarono gelosissime. 
t*‘Verso le nove ore , cominciarono a 
riempirsi le sale , ed ogni poco passa* 
vano le ambasciate dei personaggi del- 
la maggior distinzione ; in questo nu- » 
mero si trovò 1* Ambasciatore di Spa- 
gna, il quale chiese a sir Anthony e 
a miiedi Peviquil la permissione «di 
presentar loro uno de* suoi intimi ami- 
ci , che lo aveva accompagnato in In- 
ghilterra. Queste amico era un* uomo 
di qualità, di quarantacinque anni in 
circa , il quale aveva una bella figura 
e la società del quale era .piacevolissi- 
ma. Matilde e Alfredo -non conosceva- 


no f ambasciatore; sir Anthony lo pre- 
sentò Loro, non metro che il suo amico, 
il primo sotto il titolo di ambasciatore 
dì Spagna , e il secondo sotto il nomt^ 
conte da Ronzando sSfcv--'; 

Alfredo restò immobile di iliaraviglia 
e d* orrore , avendo avanti agli occhi 
Rquuxi.XIL 6 
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quello eh* ei sospettava avere assassi- i 
Dato suo padre ; non fu minore 1* ini' i 
p accio del conte , perchè pi ima che sir i 
Anthony avesse pronunciato il nome j 
di Maserini , egli aveva* veduto il rè- | 
tratto dei padre loro* era divenuto i 
pallido , e nonave Va potuto dissimulare j 
il: più vivo turbamento. • ^ *.' ••* .. i 

Benché Matilde non avesse mai se nr , 
tìto sua madre parlar con vantaggio j 
del conte , pure lo ricevè cortesemente; j 
»a Alfredo , dopo qualche freddo coni* j 
plimento , andò in uit’ altra parte della 
sala presso a lord Alhourn e a miledi > 
Carolina. - * I 

11 conte era estatico della bellezza j 
di Miattldei e delfe grazie del suo spi- , 
rito : le stette intorno tutta la sera , | 
il che eccitò molto la gelosia delle sue 
giovani compagne , nel numero delle 
quali era miss; Beviquil »la quale pic- 
cata che Alfredo ! abbandonasse , lo 
fu ancora di più di riceverò così pochi 
complimenti dall 1 ambasciatore e dai 
suo amico. J - " • 

* Quanto a Alfredo; * egli non si di- 
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spaccò un momento da miledi Caroli* 
aa , la filale non sembro mal soddis- 
fatta degli omaggi che le rendeva ti 
giovane francese ; e lord Albourn lo 
invitò a venire alla sua abitazione con 
quella frequenza -che gli piacesse. Li 
piacere che gustò discorrendo eoa mi- 
ledi Carolina * gl* fece in qualche ma- 
niera dimenticare la terribile impres- 
sione che gli- aveva fatto il nome del 
conte ; si accorse ciò non ostante del 
colpo che aveva fatto in lui Matilde, 
c risolvè di prevenirla, fin dal giorno 
seguente , che egli si sentiva per que- 
st’uomo la massima alienazione, senza 
entrare in particolarità che l’avrebbero 
profondamente afflitta , e ebe era al- - 
lora inutile commun icario. 

Si sciolse la conversazione verso mez- 
za notte , e Carolina e suo padre pre- 
sero congedo dai padroni di casa. Al- 
fredo gli accompagnò fino alla carez- 
za , poi unitosi a Enrico , se ne an- . 
darono ambedue a San-James ’s Street. 
V.i trovarono la medesima compagnia 
delia sera antecedente , ad eccezione 
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di alcune persone di più^r Immedi 
mente fu messo su un tavolino per 
rico e pei suo amico : erano quattr 
della mattina quando lasciarono il g 
co , e Alfredo si trovar An perditi 
trenta lire sterline: pagò egli senz 
minima difficoltà e glr'fu promessi 
rivincita ; Enrico, dal canto suo i 
va perduto venti ghinee : si cons 
rono l’un l’altro , e ben presto si 

pararono- per andare alle rispettive 

tazioni. > 

» « 

^ . » . t é • 

+ K ~ ' . \ ** 

Fine del Tomo Primo. 
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